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ATTI DI INDIRIZZO

Mozioni:

La Camera,

premesso che:

secondo dati, recentemente pubbli-
cati, in una ricerca nell’ambito di uno
studio coordinato dall’Organizzazione
mondiale della sanità il 4 per cento degli
undicenni e il 14 per cento dei tredicenni
italiani iniziano a fumare le prime siga-
rette;

secondo la stessa ricerca l’età me-
dia nella quale si fuma la prima sigaretta
è di dodici anni e mezzo;

secondo uno studio dell’Istat, il 6,2
per cento dei fumatori ha iniziato prima
dei quattordici anni di età;

è ben nota l’estrema dannosità del
fumo, soprattutto se l’abitudine inizia cosı̀
precocemente: la capacità respiratoria dei
ragazzi diminuisce sensibilmente e il loro
sviluppo polmonare viene pregiudicato;

il 16 giugno 2003 l’Italia ha firmato
la Convenzione quadro dell’Organizza-
zione mondiale della sanità sulla lotta al
consumo di tabacco;

la citata Convenzione quadro nel
preambolo afferma che vi è una profonda
preoccupazione per l’aumento del con-
sumo di tabacco da parte di bambini e
adolescenti a livello mondiale, e in parti-
colare per il fatto che essi iniziano a
fumare in età sempre più precoce e ri-
chiama espressamente quanto previsto
dalla Convenzione delle Nazioni Unite sui
diritti dell’infanzia del 20 novembre 1989
riguardo al diritto alla salute;

la stessa Convenzione prevede fra
l’altro, all’articolo 16, che siano presi prov-
vedimenti per proibire la vendita di pro-
dotti a base di tabacco alle persone che
non hanno raggiunto l’età prevista dalle
normative nazionali o quella di 18 anni, e
che tali provvedimenti possano includere

misure per assicurare che i distributori
automatici di prodotti a base di tabacco
non siano accessibili ai minorenni;

impegna il Governo:

a promuovere campagne di sensibi-
lizzazione sugli effetti dannosi del fumo,
soprattutto in età preadolescenziale, uti-
lizzando a tal fine anche messaggi televi-
sivi;

a dedicare sin dal ciclo primario una
specifica attenzione, nell’ambito dei pro-
grammi scolastici di educazione alla sa-
lute, ai danni che il tabagismo procura, al
fine di promuovere una corretta informa-
zione e prevenzione;

ad adottare iniziative affinché sia
previsto che i distributori automatici di
sigarette non siano accessibili ai minori di
anni 16;

a presentare al più presto il disegno
di legge di ratifica della citata Convenzione
quadro dell’Organizzazione mondiale della
sanità relativa alla lotta antitabacco.

(1-00339) « Burani Procaccini, Moroni, Mi-
lanato, Baldi, Angela Napoli,
Paoletti Tangheroni, Sanza,
Francesca Martini, Lussana,
Carlucci, Mondello, Turco,
Melandri, Cordoni, Pennac-
chi, Pisa, Di Serio D’Antona,
Bimbi, Bindi, Castellani,
Anna Maria Leone, Zanotti ».

La Camera,

premesso che:

attualmente la quasi totalità delle
attività di ricerca e sviluppo nel settore
chimico è condotta negli Stati Uniti, in
Giappone, ed in altri Paesi europei come
l’Inghilterra, la Germania, la Francia,
mentre l’Italia diviene sempre più dipen-
dente da questi Paesi;

la grande industria chimica italiana
ha conosciuto fasi alterne nel corso degli
anni, dapprima nel suo sviluppo dagli anni
cinquanta agli anni settanta, con il con-
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centramento a Novara di competenze e di
risorse, poi nel suo declino a partire dagli
anni ottanta a seguito dello smantella-
mento della grande industria chimica, e
infine alla progressiva dismissione negli
anni novanta;

la gestione dell’industria chimica
pone gravi problemi economici ed ambien-
tali e finora in Italia non sono state
trovate soluzioni adeguate, né sono stati
elaborati piani di sviluppo e di riconver-
sione di questo settore in grado di valo-
rizzare in modo ottimale gli impianti già
esistenti e i pochi centri di ricerca ancora
attivi;

un esempio ampiamente conosciuto
è costituito dal caso dell’Istituto di ricerca
Donegani di Novara, che per quasi mezzo
secolo è stato il centro di Ricerca di
Montecatini e, successivamente alla fu-
sione con Edison, di Montedison. Alla fine
degli anni ottanta è passato sotto il con-
trollo di EniChem;

attualmente, l’Istituto Donegani co-
stituisce ancora un polo di ricerca, nel
contesto del mondo scientifico internazio-
nale, e vanta competenze di eccellenza nei
settori della chimica preparativa, della
caratterizzazione chimico-fisica, della chi-
mica analitica in GLP, della modellistica
molecolare e della simulazione di processi
industriali, della catalisi, della scienza dei
materiali (polimerici, ceramici, metallici),
e della « remediation » ambientale;

inoltre, negli ultimi anni, sono stati
effettuati investimenti nell’Istituto di No-
vara sia per la sua messa in sicurezza e a
norma, sia per l’ammodernamento dei
laboratori e di molte apparecchiature, sia
per la manutenzione dello stabile;

la gestione di EniChem è stata
caratterizzata da una linea di forte ristrut-
turazione e di concentrazione su pochi
filoni di ricerca, con un conseguente dra-
stico ridimensionamento degli organici
fino al livello attuale di 189 addetti;

l’identificazione dell’Istituto quale
Divisione di EniChem S.p.A., la conse-
guente riduzione degli impegni diretti di

ENI nella ricerca ed il procedere delle
privatizzazioni hanno finito con legare
strettamente le sorti dell’Istituto a quelle
di una Società in crisi ed in forte inde-
bitamento;

dal 1o gennaio 2002 l’Istituto Do-
negani è entrato a far parte della Società
« Polimeri Europa », controllata diretta-
mente da ENI, in cui erano confluite
quelle produzioni che ancora avevano
« business » in attivo e di conseguenza
erano vendibili al miglior offerente;

il fallimento della trattativa di ven-
dita dell’intera Polimeri-Europa alla Sabic
(società straniera i cui proprietari sono
cittadini dell’Arabia Saudita) ha cambiato
la strategia dell’ENI, che di recente, ha
scelto la strada della vendita frazionata
per settori di attività ad acquirenti diversi;

in un recente incontro promosso
per definire un piano per il futuro del-
l’Istituto, l’azienda Polimeri Europa ha
ribadito le proprie difficoltà a « gestire » le
potenzialità di questa risorsa, che viene
considerata sovradimensionata e ridon-
dante per le esigenze aziendali;

la conseguenza macroscopica di
tale posizione è la mancanza di una linea
di gestione basata sull’innovazione e su un
processo di riconversione che non incida
negativamente sui livelli produttivi, lo
scarso interesse a favorire la formazione
di brevetti, e il carente miglioramento su
scala produttiva;

per il 2004 è prevista la decisione
definitiva sul futuro dell’Istituto Donegani,
o come Istituito accorpato con la Ricerca
Centrale (soluzione interna all’ENI), o
come organismo di ricerca, a cui far
affluire finanziamenti « pubblici » e « pri-
vati », al servizio di aziende che intendano
sfruttare questa risorsa, oppure al servizio
della collettività, individuando settori stra-
tegici;

il primo marzo 2004 la Direzione
di Polimeri Europa ha esplicitato i temi di
ricerca affidati da ENI, che si articolano in
6 progetti, ed è prevista la continuazione
di progetti di più stretto interesse di
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Polimeri Europa, che ha presentato anche
una nuova organizzazione dell’Istituto se-
condo cui i ricercatori dovranno ridursi a
120 unità (70 persone/anno su progetti
ENI; 50 persone/anno su progetti di inte-
resse diretto di Polimeri Europa), e gli
addetti ai servizi dovranno ridursi fino a
20-25 unità, con una contrazione occupa-
zionale di 50 persone su un complesso di
189 addetti (riduzione pari al 26 per cento
degli addetti);

nel corso della presente legislatura
sono già state presentate interrogazioni
alla Camera dei Deputati (interrogazione
5-01815 presentata da Massimo Polledri il
26 marzo 2003; interrogazione 4-05156
presentata da Vittorio Tarditi il 23 gennaio
2003) e al Senato della Repubblica (inter-
rogazione 4-03796 presentata da Luigi
Manfredi il 5 febbraio 2003) sulla que-
stione dell’Istituto Donegani, ma le rispo-
ste del Governo sono state sostanzialmente
evasive;

impegna il Governo

a indicare, in modo chiaro e traspa-
rente, quali siano le linee guida e i settori
strategici individuati per la ricerca chimica
in Italia, dal momento che quella chimica
è un’industria che tocca tutti i settori
dell’economia e che anche dalla sua ca-
pacità innovativa dipende lo sviluppo in-
dustriale di un Paese;

a rendere nota la linea strategica e le
sinergie attuabili tra ricerca industriale e
ricerca universitaria, che possa realizzare
al meglio il passaggio da un’idea ad un
nuovo prodotto industriale;

a far conoscere quale piano di ricon-
versione degli attuali centri, sia produttivi
che di ricerca sia stato elaborato nel
quadro di un possibile e indispensabile
rilancio del settore sul territorio nazionale
degli Istituti di Ricerca in grado di sod-
disfare le esigenze delle grandi e delle
piccole e medie imprese, ma che possano
anche svolgere un compito di più ampio
respiro a livello sia nazionale che inter-
nazionale;

a indicare se e in che modo, nell’am-
bito delle proprie competenze, il Governo
intenda intervenire a fronte della situa-
zione specifica dell’Istituto Donegani, di
concerto con le istituzioni regionali e locali
e con le forze sociali interessate, al fine di
evitare la dismissione di una importante
struttura di ricerca, insieme alla riduzione
dei livelli occupazionali, e al fine di man-
tenere vive attività e competenze scienti-
fiche che sono risorse indispensabili per
l’azienda e per un Paese che vogliano
rimanere competitivi sulla scena mondiale;

a fornire una valutazione complessiva
sulla riorganizzazione dell’Istituto Done-
gani e, in particolare, sulle scelte aziendali
della Polimeri Europa che potrebbero co-
stituire la premessa allo smantellamento
dell’Istituto stesso;

a fornire agevolazioni significative
alle imprese che investono in azioni di
innovazioni e ricerca, utilizzando il patri-
monio di conoscenza e di ricerca scienti-
fica dell’Istituto Donegani al fine di sal-
vaguardare i livelli di eccellenza del set-
tore chimico nel nostro Paese;

a delineare quale opera di comuni-
cazione di massa sarà attuata per modi-
ficare la percezione del grande pubblico su
questo settore produttivo che non produce
soltanto inquinamento, ma che è anche
una scienza che, unitamente alle altre, ha
prodotto tutto ciò che utilizziamo quoti-
dianamente;

ad attivarsi perché siano definite
norme che regolamentino l’acquisizione di
quote di mercato da parte di società estere
al fine di mantenere l’occupazione in Italia.

(1-00340) « Bellillo, Bonito, Camo, Cen-
namo, Chianale, Cima, Gam-
bini, Giulietti, Mantini,
Merlo, Pistone, Quartiani,
Rizzo, Ruggeri, Tocci ».

La Camera,

preso atto dei dati allarmanti sulla
situazione economica del Paese e sulla
finanza Pubblica;
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considerato che le informazioni sta-
tistiche disponibili sono lacunose, carenti,
episodiche e non consentono di ricostruire
adeguatamente gli andamenti effettivi delle
variabili economiche e l’attendibilità delle
stime del Governo;

tenuto presente che tale situazione di
ridotta trasparenza rende molto difficile
ed incerto il lavoro politico ed i rapporti
tra Governo e Parlamento; considerato
infine che dagli studiosi e dagli esperti
giungono richiami e richieste pressanti di
conoscenza e trasparenza;

considerati, in diverse occasioni, la
difficoltà, quando non l’impossibilità, del
ministero dell’Economia di reperire le ri-
sorse necessarie alla copertura finanziaria
di provvedimenti non solo di iniziativa
parlamentare, ma dello stesso Governo, ed
i numerosi provvedimenti calendarizzati
per l’Aula successivamente accantonati per
carenza di risorse;

tenuto conto che, per stessa ammis-
sione del Governo, la gran parte dei fondi
speciali di parte corrente imputati ai di-
versi dicasteri risulta esaurita o in via di
esaurimento;

impegna il Governo:

a rendere accessibili al Parlamento,
alla Banca d’Italia, e all’Istat, gli archivi
delle entrate tributarie desumibili dal mo-
dello F.24 e dalle dichiarazioni dei redditi,
e dai versamenti di tutti i tributi erariali
e locali, col solo limite del rispetto della
privacy e del segreto fiscale al fine di
garantire la protezione del singolo contri-
buente;

a rendere accessibili al Parlamento,
alla Banca d’Italia e all’Istat gli archivi
dell’Inps, sia per quanto riguarda il gettito
contributivo che le erogazioni pensionisti-
che, sempre nel limite della privacy e del
segreto di ufficio;

a riferire sulla realizzazione del Si-
stema informativo delle operazioni degli
enti pubblici (Siope), previsto dalla legge
finanziaria 2003 e affidato dal Mef in
gestione alla Banca d’Italia. Il Siope dovrà

rilevare in forma analitica incassi e paga-
menti dello Stato, degli enti territoriali,
previdenziali, del Servizio sanitario nazio-
nale;

a garantire al Parlamento l’accesso
alle informazioni contenute nell’archivio
del Siope;

a riferire sulle iniziative prese per
garantire il raccordo tra le rilevazioni del
fabbisogno del settore statale di fonte
Banca d’Italia e di fonte Ministero del-
l’economia e delle finanze e tra queste e la
rilevazione dell’indebitamento delle Am-
ministrazioni pubbliche; nonché sulle ini-
ziative prese per garantire il riordino dei
conti della Tesoreria ai fini del raccordo
con il bilancio dello Stato previsto dalla
legge n. 94 del 1997;

a riferire sulla revisione dei dati sulla
consistenza del debito pubblico derivante
dalla riclassificazione dei conti correnti
postali. In particolare, a riferire su even-
tuali riflessi che tale revisione potrà avere
sull’indebitamento delle Amministrazioni
pubbliche;

a corredare in occasione della pre-
sentazione del Documento di programma-
zione economico-finanziaria, le previsioni
tendenziali delle principali voci di spesa e
di entrata di una esaustiva relazione tec-
nica che renda esplicite le ipotesi sulle
variabili economiche e demografiche as-
sunte a base delle stime e le metodologie
adottate per pervenire a tali stime;

a chiarire i riflessi della trasforma-
zione della Cassa depositi e prestiti sui
diversi aggregati di finanza pubblica; e
informare il Parlamento sullo stato della
progettata collocazione dell’Anas al di
fuori del settore delle Amministrazioni
pubbliche;

a fornire un quadro analitico delle
entrate e uscite delle società-veicolo costi-
tuite ai fini delle operazioni di cartolariz-
zazione dei crediti INPS e INPDAP e degli
immobili di proprietà degli Enti previden-
ziali, e a fornire un programma dettagliato
delle operazioni di analoga natura che
intende attuare nel corso del 2004;

Atti Parlamentari — 13156 — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DELL’11 MARZO 2004



a rendere pubblici e accessibili i dati
statistici in possesso delle singole pubbli-
che amministrazioni, alle altre ammini-
strazioni, ai privati cittadini, e agli stu-
diosi, prevedendo il pagamento dei soli
costi marginali.

(1-00341) « Violante, Castagnetti, Boato,
Intini, Zanella, Pistone, Russo
Spena, Giordano, Morgando,
Rizzo, Visco, Pennacchi, Mi-
chele Ventura, Maurandi,
Agostini, Mariotti, De Fran-
ciscis ».

Risoluzione in Commissione:

La III Commissione,

ricordato che la Camera ha già im-
pegnato il Governo a continuare e raffor-
zare l’impegno per la definitiva messa al
bando delle mine antipersone e ad assi-
curarsi al Fondo per lo sminamento uma-
nitario una dotazione finanziaria ade-
guata, con la risoluzione approvata il 22
ottobre 2003 e le cui premesse si richia-
mano;

apprezzata l’audizione delle respon-
sabili della campagna internazionale per
la messa al bando delle mine in commis-
sione esteri nello scorso novembre;

ricordato che si è celebrata la ricor-
renza del quinto anniversario del Trattato
di Ottawa per la messa al bando delle
mine antipersona, entrato in vigore il
primo marzo 1999, in una perdurante
emergenza causata da questi ordigni in
almeno 82 Paesi al mondo;

preso atto tristemente che le mine
uccidono o feriscono quasi 20.000 persone
ogni anno, in larga maggioranza civili, e
costringono intere popolazioni a vivere
sotto costante minaccia, ne violano i diritti
fondamentali alla vita, all’integrità della
persona e all’accesso a risorse fondamen-
tali quali l’acqua, impediscono lo sviluppo
e la ripresa economica postbellica e con-
dannano intere generazioni ad una vita di
miseria ed esclusione sociale;

apprezzato che l’Italia, che in passato
è stata tra i principali responsabili della
proliferazione di queste vere e proprie
« armi di distruzione di massa al rallen-
tatore », è uno dei 141 Stati che hanno
aderito al Trattato di Ottawa, vanta una
legislazione in materia molto avanzata ed
ha contribuito concretamente ad attività di
azione contro le mine in diversi Paesi
colpiti, ma ha dimezzato, nell’ambito della
Finanziaria 2004, i finanziamenti destinati
al Fondo per lo Sminamento Umanitario
(istituito con legge n. 58 del 2001) per il
triennio 2004-2006;

la cifra stanziata (2.582.000 euro al-
l’anno per i prossimi tre anni) risulta
decisamente irrisoria ed inadeguata sia
rispetto alle drammatiche necessità in ter-
mini di sminamento, assistenza alle vit-
time e programmi di prevenzione a livello
planetario che alla responsabilità morale
che incombe all’Italia in quanto Paese ex
produttore di mine, e manda un pericoloso
segnale di ridotto impegno sul fronte della
lotta contro questi strumenti di morte e
devastazione;

impegna il Governo:

a preparare, d’intesa il coordina-
mento italiano della Campagna Interna-
zionale per la Messa al Bando delle Mine
(ICBL), Premio Nobel per la Pace 1997, gli
importanti appuntamenti previsti per il
2004, in particolare il Summit di Nairobi
per un mondo libero dalle mine in pro-
gramma dal 29 novembre al 4 dicembre
2004;

a sollecitare tutti i paesi che non
hanno ancora ratificato il trattato, in par-
ticolare quelli della NATO;

a garantire un’ampia qualificata par-
tecipazione al Summit, anche di organiz-
zazioni non governative (ONG, enti locali,
parlamentari, forze sociali) impegnate
nella campagna;
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ad attivarsi perché siano accresciuti
sensibilmente, sia nel 2005 che nel 2006, i
finanziamenti destinati al Fondo per lo
Sminamento Umanitario.

(7-00391) « Calzolaio, Malgieri, Giovanni
Bianchi, Spini, Mantovani ».

* * *

ATTI DI CONTROLLO

PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Interpellanza:

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Presidente del Consiglio dei ministri, il
Ministro dell’economia e delle finanze, per
sapere – premesso che:

in occasione della presentazione del
provvedimento noto come « scudo fiscale »
i gruppi di opposizione fecero presente
che, al di là della concessione di quello che
appare agli interpellanti un indecente con-
dono per grandi evasori, la normativa
introdotta si prestava a facile utilizzazione
anche da parte di riciclatori, corruttori,
eccetera;

la vicenda dei promotori finanziari
della Fideuram conferma pienamente le
preoccupazioni allora espresse e pone in-
quietanti interrogativi sulla affidabilità del
sistema finanziario italiano che si aggiun-
gono a quelli provocati dalle recenti vicende
Cirio, Parmalat, eccetera tanto più che nella
vicenda Parmalat sono comparsi ipotetici
investitori che offrivano capitali « scudati »
per il salvataggio della società la cui prove-
nienza appariva del tutto oscura –:

a) se lo scudo fiscale abbia coperto o
possa coprire, di fatto, anche reati quali
l’usura, il riciclaggio, la corruzione, ecce-
tera attraverso l’anonimato e il segreto
garantito a fini fiscali;

b) se vi sia il rischio che, oltre ai
promotori Fideuram, altri professionisti o
reti di vendita abbiano posto in essere
analoghi comportamenti;

c) se il Governo abbia in corso propri
accertamenti per verificare se sia confer-
mata l’inconsapevolezza da parte della
banca del comportamento dei propri pro-
motori, tanto più che questa vicenda si
aggiunge allo scandalo dei Fondi di inve-
stimento facenti capo allo stesso gruppo e
rimasto impunito;

d) cosa si intenda fare per consentire
l’accertamento delle responsabilità per
questi ultimi comportamenti, evitando che
essi possano rientrare nella copertura de-
rivante dal cosiddetto scudo fiscale;

e) se ritenga opportuno proporre la
correzione di alcuni aspetti della norma-
tiva per escludere con certezza la even-
tuale protezione per i reati diversi dal-
l’evasione fiscale posti in essere in occa-
sione della esportazione dei capitali.

(2-01115) « Violante, Monaco, Boato, Gior-
dano, Cusumano, Rizzo, In-
tini, Zanella ».

Interrogazione a risposta orale:

ENZO BIANCO, BIONDI, VERDINI,
STERPA, GERARDO BIANCO, MARIO
PEPE, GIOVANNI BIANCHI, BETTINI,
CRISTALDI, SPINI, TABACCI. — Al Pre-
sidente del Consiglio dei ministri. — Per
sapere – premesso che:

l’articolo 7 della legge 3 marzo 1951,
n. 178 (« Istituzione dell’Ordine “al Merito
della Repubblica italiana” e disciplina del
conferimento e dell’uso delle onorificen-
ze ») dispone che « I cittadini non possono
usare nel territorio della Repubblica ono-
rificenze o distinzioni cavalleresche loro
conferite in Ordini non nazionali o da
Stati esteri, se non sono autorizzati con
decreto del Presidente della Repubblica, su
proposta del Ministro per gli affari esteri »;

tale disposizione legislativa appare
ormai obsoleta, inadeguata e in contrasto
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con il comune sentire, in particolare ri-
spetto al nuovo assetto politico-istituzio-
nale dell’Unione Europea –:

se non si ritenga di intervenire assu-
mendo le necessarie iniziative normative
affinché tale obsoleta disposizione legisla-
tiva sia opportunamente abolita o modi-
ficata, sempreché la norma non sia stata
esplicitamente o implicitamente abrogata.

(3-03174)

Interrogazioni a risposta scritta:

REALACCI. — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri. — Per sapere – premesso
che:

nella pagina di cronaca del quoti-
diano Corriere della Sera, del 9 marzo
2004, è stata descritta la grave situazione
che stanno vivendo gli abitanti del piccolo
comune di Sinopoli Inferiore, in provincia
di Reggio Calabria, che di fatto da oltre tre
mesi sono completamente isolati dal resto
della regione;

per raggiungere Sinopoli Inferiore,
circa 500 abitanti, situata sulle propaggini
settentrionali dell’Aspromonte bisogna ora
attraversare a piedi una pericolosa mulat-
tiera perché a causa delle abbondanti
piogge dell’autunno scorso l’unica strada
di collegamento è franata;

il sindaco di Sinopoli, Domenico Lup-
pino, ha chiesto l’intervento della Prote-
zione civile e della regione ma dopo i
sopralluoghi dei tecnici non c’è stato an-
cora nessun intervento concreto;

questa situazione sta gravemente
danneggiando i circa cento studenti,
iscritti nelle scuola elementari e medie,
che a causa della frana e della alta peri-
colosità della mulattiera non possono rag-
giungere i loro istituti scolastici;

i camion con i generi alimentari e
medicinali si avvicinano alla zona franata
e scaricano il materiale mentre a loro
volta i commercianti sono poi costretti a
portare il materiale a mano;

quotidianamente i residenti di Sino-
poli si recano dal sindaco per chiedere che
venga ripristinata la strada ma il comune
non è nelle condizioni economiche per far
fronte a questo tipo di lavori –:

se non intenda chiarire, dopo oltre
tre mesi di sopralluoghi, l’ultimo dei quali
giusto quindici giorni fa, chi debba inter-
venire, se la protezione civile o la regione,
in modo da trovare una urgente soluzione
ad una situazione paradossale che, nell’era
del ponte sullo Stretto suona come un
insulto ai cinquecento cittadini di Sinopoli
inferiore isolati da resto del mondo.

(4-09322)

ANNUNZIATA. — Al Presidente del
Consiglio dei ministri, al Ministro per la
funzione pubblica. — Per sapere – pre-
messo che:

nonostante la regolare conclusione di
estenuanti ed onerose procedure concor-
suali relative alle assunzioni di personale
in settori strategici della pubblica ammi-
nistrazione, (giustizia, difesa, eccetera), e
sebbene molte di queste amministrazioni
operino da tempo in condizioni di gravi
carenza di personale civile, il reiterato
blocco delle assunzioni attuato, di anno in
anno, dalle leggi finanziarie fino a quella
in vigore, non consente l’assunzione dei
relativi vincitori;

dopo anni di studio e nonostante
l’impegno profuso, la situazione di incer-
tezza e di precarietà, cui sono costretti i
vincitori di concorso, è causa di sconforto
anche per le loro famiglie, partecipi dei
sacrifici dei loro figli e ansiosi di vederli
realizzati;

le lungaggini delle procedure concor-
suali e la mancata assunzione hanno for-
temente condizionato la vita professionale
e quella privata, di tanti giovani obbligan-
doli anche a rinunciare a diverse oppor-
tunità, ed impedendogli di fare progetti a
medio e lungo termine;

questa enorme platea di vincitori di
concorsi pubblici si è costituita in vari

Atti Parlamentari — 13159 — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DELL’11 MARZO 2004



comitati e coordinamenti per cercare di
esporre le loro legittime ragioni alle di-
verse istituzioni interessate ed alle princi-
pali cariche istituzionali del Paese;

in questi giorni il Ministro della fun-
zione pubblica ha annunciato che è stata
avviata la procedura prevista dall’articolo
3, comma 55, della legge finanziaria per il
2004 per la concessione dell’autorizza-
zione alle assunzioni di personale da parte
delle amministrazioni pubbliche in deroga
al divieto di assumere dipendenti pubblici
a tempo indeterminato;

il comma 53 dell’articolo 3 della legge
finanziaria per il 2004, espressamente di-
spone che deve essere valutata priorita-
riamente l’immissione in servizio del per-
sonale addetto a compiti connessi ad at-
tività strategiche per il nostro Paese;

inoltre la citata disposizione della
legge finanziaria stabilisce, per l’anno
2004, tra l’altro, la valutazione prioritaria
dell’immissione in servizio « dei vincitori
di concorsi espletati alla data del 30 set-
tembre 2003 »;

è di palmare evidenza che i profili
professionali relativi ai concorsi in oggetto
presentano diverse caratteristiche delle
priorità previste dal comma 55, articolo 3
della legge finanziaria in materia di au-
torizzazioni alle assunzioni –:

se, il Governo, per le ragioni su
esposte, non ritenga dover intervenire ur-
gentemente con tutte le azioni necessarie
ed opportune di Sua competenza, al fine
di garantire la corretta applicazione delle
disposizioni di legge che tutelano il legit-
timo interesse del vincitori del concorsi
sopra indicati, ponendo termine ad una
situazione di grave ingiustizia. (4-09323)

NESPOLI. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri, al Ministro dell’interno, al
Ministro della giustizia. — Per sapere –
premesso che:

da diversi anni le organizzazioni sin-
dacali di categorie, tra queste l’OSAPP
(Organizzazione sindacale autonoma poli-

zia penitenziaria) denunciano la gravis-
sima situazione del personale di polizia
penitenziaria operante della Casa circon-
dariale di Napoli Poggioreale;

in particolare si assiste al collasso di
tutti i servizi, con evidenti disagi in vari
settori, che di seguito schematicamente si
indicano:

a) scarso personale;

b) turni di servizio di otto ore
giornalieri;

c) turni di otto notti mensili;

d) non sono garantiti i riposi pre-
visti dalla normativa vigente AQN del 31
luglio 2000;

e) mancato pagamento delle ore di
straordinario – (15 ore in pagamento
contro le 40/50 ore effettuate nell’arco di
un mese);

f) sopracarico di lavoro – ( un
agente è costretto ad espletare più posti di
servizio nell’arco delle sue ore lavorative);

g) sovraffollamento delle carceri –
(un agente deve far fronte a circa 120
detenuti su un solo piano);

h) mancanza nella distribuzione
del vestiario – (il Personale è costretto ad
acquistare di propria tasca i capi nuovi
per la sostituzione di quelli vecchi, perché
non è sostituito come previsto dal regola-
mento);

i) sopracarico di lavoro per il re-
parto Colloqui, che giornalmente deve far
fronte a circa 400/500 colloqui giornalieri,
mettendo ad alto rischio la sicurezza del-
l’istituto, e l’incolumità del personale;

l) il personale del reparto Senti-
nelle è quello che maggiormente è il più
penalizzato, con sopracarico di lavoro ed
espletamento di più posti di servizio;

queste gravi carenze ed i soprusi che
subisce il personale di polizia penitenzia-
ria, rendono gli stessi stanchi e demotivati,
con il pressante rischio di trasformare
Poggioreale in un vero vulcano pronto ad
una eruzione di tipo esplosivo –:
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quali provvedimenti intendano assu-
mere i Ministri interrogati per ripristinare
un clima di funzionalità del penitenziario
di Poggioreale in uno con il recupero di un
servizio dignitoso, equo ed in sintonia con
quanto previsto dalle norme contrattuali
vigenti da parte del personale addetto alla
sorveglianza con il superamento dell’at-
tuale carenza di organici e delle disfun-
zioni denunciate. (4-09326)

* * *

AFFARI ESTERI

Interrogazioni a risposta scritta:

GIUSEPPE DRAGO. — Al Ministro degli
affari esteri. — Per sapere – premesso che:

il 5 marzo 2004 è stato fermato ed
arrestato dalle autorità cinesi monsignor
Wei Jing Yi mentre si stava recando al-
l’aeroporto di Herbin, nella Cina del nord-
est, per accogliere alcuni amici stranieri;

il presule della chiesa cattolica clan-
destina cinese fedele al Vaticano era stato
ordinato nel 1995 vescovo di Qiqhar, nel-
l’Heilongjian, una delle diocesi più a nord
della Cina;

monsignor Wei Jing Yi in passato era
già stato arrestato due volte e condannato
alla detenzione nei campi di concentra-
mento dal 1987 al 1989 e dal 1990 al 1992;

secondo alcuni gruppi di difesa dei
diritti religiosi attualmente vi sono diversi
vescovi nelle carceri cinesi o impediti nel
loro ministero –:

quali siano i motivi dell’arresto di
monsignor Wei Jing Yi;

se il Governo intenda adoperarsi ai
fini dell’immediato rilascio del vescovo
cattolico di Qiqhar;

quale sia l’attuale situazione dei cat-
tolici in Cina;

quali iniziative si intenda adottare,
anche a livello europeo, contro la continua
violazione dei diritti umani e delle libertà

religiose vista l’ostinata persecuzione con-
tro vescovi, sacerdoti e laici fedeli alla
Chiesa universale. (4-09310)

COSSA. — Al Ministro degli affari esteri,
al Ministro della salute. — Per sapere –
premesso che:

l’Ordine religioso delle suore missio-
narie Serve di Maria di Nampula, in
Mozambico, ha recentemente denunciato,
dichiarando di essere in possesso di prove
e fumati, che in Mozambico è presente in
forma organizzata il mostruoso fenomeno
del rapimento dei bambini per alimentare
il traffico di organi umani;

in particolare ha denunciato che ne-
gli ultimi mesi decine di bambini sono
scomparsi, e che presumibilmente sono
alloggiati in una sorta di campo di con-
centramento (ubicato nei pressi del con-
vento) dove vengono mantenuti fino a che
il mercato non chieda un organo compa-
tibile, decretando la morte del bambino;

le denunce effettuate dai genitori
sono circa sessanta, ma è facile immagi-
nare che il numero delle vittime sia molto
più alto, giacché anche il Mozambico è
elevato il numero degli orfani di guerra, la
cui scomparsa passa pressoché inosser-
vata;

le locali autorità non sembrano par-
ticolarmente attente alle segnalazioni ef-
fettuate dalle suore, una delle quali è stata
recentemente uccisa in circostanze miste-
riose;

il fenomeno del traffico di organi
umani, presente in diversi Paesi del
mondo, viene periodicamente portato al-
l’attenzione della cronaca, per essere tut-
tavia rapidamente dimenticato;

i paesi destinatari degli organi sareb-
bero principalmente i paesi più ricchi del
mondo, con la conseguenza che America
del Nord ed Europa sarebbero i finanzia-
tori di questo mercato;

l’utilizzo di tali organi dev’essere
fatto in tempi ristrettissimi – come ci ha
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tragicamente ricordato la sciagura aerea
che ha determinato la morte di un’intera
equipe medica in Sardegna – e rende
necessario l’impiego di tecniche sofisticate,
di personale altamente qualificato e il
coinvolgimento di un numero rilevante di
persone per l’espianto, il trasporto e il
successivo impianto dell’organo –:

se e quali siano le notizie in possesso
del Governo italiano relativamente all’esi-
stenza e alle dimensioni di tale disumano
fenomeno, con particolare riferimento ad
un possibile coinvolgimento di soggetti
italiani od europei;

se non ritenga opportuno farsi pro-
motore presso la comunità internazionale
di iniziative tese a combattere con tem-
pestività ed efficacia il fenomeno, utiliz-
zando ogni forma di pressione nei con-
fronti degli Stati dove gli esseri umani, e
in specie i bambini, sono trasformati in
veri e propri pezzi di ricambio per i
benestanti dei paesi più ricchi;

se non ritenga opportuno assumere
iniziative specifiche presso lo Stato del
Mozambico dove esistono prove e testi-
monianze del reiterato perpetrarsi di
questo gravissimo crimine verso l’uma-
nità. (4-09319)

* * *

AMBIENTE
E TUTELA DEL TERRITORIO

Interrogazioni a risposta scritta:

PEZZELLA. — Al Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio, al Ministro della
salute. — Per sapere – premesso che:

nella città di Napoli si è registrato di
recente un vasto focolaio del morbo di
« New Castle » tale da indurre le autorità
sanitarie ad abbattere circa cinquemila
volatili, tra le specie parrocchetti dal col-
lare, inseparabili, diamanti e bul bul. L’al-
larmante fenomeno, di per sé già grave per
le intrinseche conseguenze di natura sa-
nitaria, ha assunto però i contorni di un

vero e proprio « giallo internazionale » vi-
sta la cappa di silenzio istituzionale che ne
ha coperto per giorni la notizia e, soprat-
tutto, le lungaggini verificatesi per la sua
allerta comunitaria. Il caso Napoli, infatti,
è arrivato con ben due settimane di ri-
tardo all’attenzione della Comunità Euro-
pea, e solo a seguito ad una denuncia del
World Parrot Trust, Associazione interna-
zionale che si batte contro il selvaggio
prelievo in natura dei volatili, e ad un
successivo eco della stampa napoletana.
Nella fattispecie, quindi, c’è stata una
oggettiva leggerezza di controlli e di atti-
vazione dell’iter procedurale comunitario.
Il fatto è ancora più grave alla luce di un
episodio avvenuto alla Dogana di Roma
dove due sottoufficiali della Forestale ad-
detti allo sdoganamento Cites sono stati
colpiti da « psitaccosi », malattia contratta,
secondo le notizie riportate, da volatili
importati, questa volta, dall’America del
Sud che con il Sud Est asiatico rappre-
senta un crocevia da cui arriva ormai di
tutto e spesso con documenti che traggono
in inganno. E ciò senza contare che la
sanità mondiale ha di recente alzato il
livello di guardia su tutte le patologie del
mondo animale. Tartarughe acquatiche
americane portatrici di salmonella, rodi-
tori africani malati di vaiolo, pappagalli
senza difese immunitarie e sempre più
sofferenti della malattia del becco e delle
piume (circovirus), rettili vettori di salmo-
nella, cani della prateria veicolo del co-
siddetto « vaiolo delle scimmie », iguane
portatrici di malattie tropicali.

Gli allarmi sanitari non riguardano,
purtroppo, soltanto le cosiddette specie da
reddito ma anche alcune di quelle da
compagnia. L’allarme Sars, anche se rien-
trato, deve indurre a profonde riflessioni e
ad adottare misure di lunga durata per
tutelare la salute pubblica. L’Italia, pur-
troppo, alla luce dei recenti avvenimenti
resta tra i paesi più vulnerabili in ambito
di controllo delle importazioni soprattutto
illegali. A tal proposito, l’interrogante, non
a caso un anno e mezzo fa ha presentato
un disegno di legge per fornire incentivi
economici agli allevatori italiani affinché si
dedicassero con maggiore impegno alle
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tragicamente ricordato la sciagura aerea
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di iniziative tese a combattere con tem-
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veri e propri pezzi di ricambio per i
benestanti dei paesi più ricchi;
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Mozambico dove esistono prove e testi-
monianze del reiterato perpetrarsi di
questo gravissimo crimine verso l’uma-
nità. (4-09319)

* * *
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E TUTELA DEL TERRITORIO

Interrogazioni a risposta scritta:

PEZZELLA. — Al Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio, al Ministro della
salute. — Per sapere – premesso che:

nella città di Napoli si è registrato di
recente un vasto focolaio del morbo di
« New Castle » tale da indurre le autorità
sanitarie ad abbattere circa cinquemila
volatili, tra le specie parrocchetti dal col-
lare, inseparabili, diamanti e bul bul. L’al-
larmante fenomeno, di per sé già grave per
le intrinseche conseguenze di natura sa-
nitaria, ha assunto però i contorni di un

vero e proprio « giallo internazionale » vi-
sta la cappa di silenzio istituzionale che ne
ha coperto per giorni la notizia e, soprat-
tutto, le lungaggini verificatesi per la sua
allerta comunitaria. Il caso Napoli, infatti,
è arrivato con ben due settimane di ri-
tardo all’attenzione della Comunità Euro-
pea, e solo a seguito ad una denuncia del
World Parrot Trust, Associazione interna-
zionale che si batte contro il selvaggio
prelievo in natura dei volatili, e ad un
successivo eco della stampa napoletana.
Nella fattispecie, quindi, c’è stata una
oggettiva leggerezza di controlli e di atti-
vazione dell’iter procedurale comunitario.
Il fatto è ancora più grave alla luce di un
episodio avvenuto alla Dogana di Roma
dove due sottoufficiali della Forestale ad-
detti allo sdoganamento Cites sono stati
colpiti da « psitaccosi », malattia contratta,
secondo le notizie riportate, da volatili
importati, questa volta, dall’America del
Sud che con il Sud Est asiatico rappre-
senta un crocevia da cui arriva ormai di
tutto e spesso con documenti che traggono
in inganno. E ciò senza contare che la
sanità mondiale ha di recente alzato il
livello di guardia su tutte le patologie del
mondo animale. Tartarughe acquatiche
americane portatrici di salmonella, rodi-
tori africani malati di vaiolo, pappagalli
senza difese immunitarie e sempre più
sofferenti della malattia del becco e delle
piume (circovirus), rettili vettori di salmo-
nella, cani della prateria veicolo del co-
siddetto « vaiolo delle scimmie », iguane
portatrici di malattie tropicali.

Gli allarmi sanitari non riguardano,
purtroppo, soltanto le cosiddette specie da
reddito ma anche alcune di quelle da
compagnia. L’allarme Sars, anche se rien-
trato, deve indurre a profonde riflessioni e
ad adottare misure di lunga durata per
tutelare la salute pubblica. L’Italia, pur-
troppo, alla luce dei recenti avvenimenti
resta tra i paesi più vulnerabili in ambito
di controllo delle importazioni soprattutto
illegali. A tal proposito, l’interrogante, non
a caso un anno e mezzo fa ha presentato
un disegno di legge per fornire incentivi
economici agli allevatori italiani affinché si
dedicassero con maggiore impegno alle
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riproduzioni di ogni specie di uccelli: da
quelli granivori agli insettivori, dai rapaci
agli anatidi. Tutto ciò per evitare, non solo
le predazioni in natura, ma anche per
offrire ai futuri acquirenti tutte le garan-
zie sanitarie che un allevamento legale può
dare –:

se i ministri interrogati siano a co-
noscenza dei fatti esposti in premessa e
quali misure intendano adottare, separa-
tamente o congiuntamente, a tutela degli
addetti preposti ai controlli delle dogane e,
più in generale, della salute dei cittadini
italiani;

se si intendano adottare iniziative
affinché sia accertato il ritardo di comu-
nicazione registrato in sede comunitaria
sul « caso Napoli » e quali iniziative si
intendano adottare affinché l’opinione
pubblica sia informata in tempo reale di
ciò che sta accadendo. (4-09317)

BULGARELLI. — Al Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio, al Mi-
nistro delle infrastrutture e dei trasporti. —
Per sapere – premesso che:

come riportato da diversi media pu-
gliesi, come l’emittente Tele Rama nella
serata di domenica 7 marzo 2004 e il
quotidiano Lecce Sera del 9 marzo 2004,
un nuovo scempio ambientale va consu-
mandosi sulla costa salentina;

l’allarme riguarda Sant’Andrea, una
meravigliosa e finora incontaminata loca-
lità (che ricade in parte nel territorio del
Comune di Otranto ed in parte nel terri-
torio del Comune di Melendugno) che è
miracolosamente riuscita a sottrarsi agli
artigli dei cementatori e degli speculatori
i quali, in questi anni, hanno devastato
luoghi meravigliosi come San Foca, Roca,
Torre dell’Orso, tutte marine del comune
di Melendugno, in provincia di Lecce;

il sito di Sant’Andrea, circondato da
pineta e macchia mediterranea ancora
integre, è stato sottoposto a pesanti ed
invasivi lavori di sbancamento che hanno
comportato una massiccia asportazione di

un intero tratto di costone roccioso, com-
preso nel territorio di Otranto, lavori che
hanno radicalmente cambiato i connotati
a questo tratto di costa, provocando un
notevole e irreversibile danno al territorio
e al paesaggio: al posto del costone roc-
cioso è stato creato un gradone di oltre 4
metri di base per altrettanti di altezza e
per una lunghezza di circa 50 metri;

il discusso intervento rientra in un
più vasto progetto che, almeno formal-
mente, dovrebbe servire al contenimento
dell’erosione marina e che interesserà ul-
teriori tratti della costa nord di sant’An-
drea compresi nel territorio del Comune
di Melendugno;

appare quanto meno paradossale –
scrivono gli attivisti del circolo di Legam-
biente di Martano-Carpignano Salentino
(comuni a ridosso di questa marina) in
una lettera aperta indirizzata ai Sindaci di
Melendugno e Otranto – che con l’intento
di contenere l’erosione marina si sia riu-
sciti ad « erodere » in due soli giorni
quanto il mare avrebbe eroso in due
milioni di anni;

un sit-in di Legambiente si è svolto
domenica 7 marzo proprio sul costone
roccioso interessato ai lavori e successive
iniziative sono preannunciate per i pros-
simi giorni per impedire che l’opera di
distruzione prosegua;

il primo atto di questo incredibile e
devastante assalto al territorio era avve-
nuto nel mese di settembre 2003, quando,
sempre con la motivazione di contenere
l’erosione marina, un intero tratto della
scogliera di Roca era stato sepolto da
tonnellate di massi e pietre, mentre un
altro tratto di scogliera era stato sbancato
per far posto ad una strada che consen-
tisse ai mezzi pesanti di poter passare per
eseguire questi lavori;

il Sindaco di Melendugno giustificava
un tale devastante intervento con un sup-
posto pericolo di crollo della scogliera e di
danno incombente per diverse case abu-
sive costruite proprio sul costone. Nel giro
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di pochi giorni un intero paesaggio ed un
habitat naturale irripetibile è stato stra-
volto;

anche in questo caso dopo il primo
danno iniziale è scattata la protesta degli
abitanti delle marine che si sono rivolti
alla Magistratura, che ha fatto sequestrare
l’intero cantiere;

tutti questi lavori, regolarmente au-
torizzati dal Genio Civile, figurano in un
progetto finanziato con fondi europei de-
stinati alla tutela e alla salvaguardia del
territorio;

da quanto risulta, all’interrogante ap-
pare evidente che dei tragici « errori »
siano stati compiuti nel processo decisio-
nale inerente agli interventi contro l’ero-
sione marina traducendosi in una beffa
per i cittadini del Salento e per i contri-
buenti di tutta la Comunità Europea –:

se non si ritenga di dover urgente-
mente intervenire per evitare lo scempio
dell’area. (4-09335)

* * *

ATTIVITÀ PRODUTTIVE

Interrogazione a risposta in Commissione:

SUSINI. — Al Ministro delle attività
produttive. — Per sapere – premesso che:

la proprietà della fabbrica Carbochi-
mica di Livorno dove lavorano 47 dipen-
denti ha da tempo manifestato l’intenzione
di disimpegnarsi e di chiudere lo stabili-
mento;

tale fabbrica è l’unica produttrice in
Italia di pece;

anche in virtù di tale specializzazione
la Carbochimica può contare su una ma-
nodopera altamente specializzata;

lo stabilimento livornese può vantare
i permessi e le licenze per attivare la
trasformazione dei derivati della pece in
energia diversamente utilizzabile;

la fabbrica insiste in un area peri-
portuale;

dei quarantasette lavoratori in mobi-
lità solo pochissimi potranno essere ac-
compagnati al pensionamento;

risulta all’interrogante che l’attuale
proprietà (gruppo Brignoli di Bergamo) ha
numerose commesse di lavoro di deriva-
zione pubblica (Aeroporto di Malpensa,
discariche, eccetera) nonché un azienda
produttrice di naftalina a Fidenza per la
quale ugualmente è stata decisa la chiu-
sura;

la lavorazione della pece postula an-
che la necessità di una bonifica dell’area;

secondo le informazioni in possesso
delle R.S.U. la proprietà sembra orientata
a cedere lo stabilimento ad imprese che,
anziché proseguire l’attività industriale ap-
paiono propense a utilizzare l’area per
scopi commerciali o di mero stoccaggio di
merci –:

quali iniziative intenda assumere per
garantire la prosecuzione di un’attività
industriale alla Carbochimica e, con essa,
l’occupazione dei lavoratori. (5-02981)

Interrogazioni a risposta scritta:

CAMINITI. — Al Ministro delle attività
produttive. — Per sapere – premesso che:

le tariffe per le assicurazioni RC auto
sono in Calabria mediamente più alte
rispetto ai livelli, già troppo elevati, che si
registrano nelle regioni del centro nord e
questo rende tali costi pesantissimi per la
popolazione interessata;

le compagnie di assicurazione giusti-
ficano tale comportamento con una pre-
sunta maggiore incidenza dei sinistri nelle
regioni meridionali ma questo dipende,
anche e soprattutto, dalla loro inefficienza
nel contrastare abusi e truffe in questo
settore e tale inefficienza non può essere
fatta pagare ai cittadini utenti –:

come valuta questo atteggiamento
vessatorio delle compagnie di assicura-
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habitat naturale irripetibile è stato stra-
volto;

anche in questo caso dopo il primo
danno iniziale è scattata la protesta degli
abitanti delle marine che si sono rivolti
alla Magistratura, che ha fatto sequestrare
l’intero cantiere;

tutti questi lavori, regolarmente au-
torizzati dal Genio Civile, figurano in un
progetto finanziato con fondi europei de-
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la proprietà della fabbrica Carbochi-
mica di Livorno dove lavorano 47 dipen-
denti ha da tempo manifestato l’intenzione
di disimpegnarsi e di chiudere lo stabili-
mento;

tale fabbrica è l’unica produttrice in
Italia di pece;

anche in virtù di tale specializzazione
la Carbochimica può contare su una ma-
nodopera altamente specializzata;

lo stabilimento livornese può vantare
i permessi e le licenze per attivare la
trasformazione dei derivati della pece in
energia diversamente utilizzabile;

la fabbrica insiste in un area peri-
portuale;

dei quarantasette lavoratori in mobi-
lità solo pochissimi potranno essere ac-
compagnati al pensionamento;

risulta all’interrogante che l’attuale
proprietà (gruppo Brignoli di Bergamo) ha
numerose commesse di lavoro di deriva-
zione pubblica (Aeroporto di Malpensa,
discariche, eccetera) nonché un azienda
produttrice di naftalina a Fidenza per la
quale ugualmente è stata decisa la chiu-
sura;

la lavorazione della pece postula an-
che la necessità di una bonifica dell’area;

secondo le informazioni in possesso
delle R.S.U. la proprietà sembra orientata
a cedere lo stabilimento ad imprese che,
anziché proseguire l’attività industriale ap-
paiono propense a utilizzare l’area per
scopi commerciali o di mero stoccaggio di
merci –:

quali iniziative intenda assumere per
garantire la prosecuzione di un’attività
industriale alla Carbochimica e, con essa,
l’occupazione dei lavoratori. (5-02981)

Interrogazioni a risposta scritta:

CAMINITI. — Al Ministro delle attività
produttive. — Per sapere – premesso che:

le tariffe per le assicurazioni RC auto
sono in Calabria mediamente più alte
rispetto ai livelli, già troppo elevati, che si
registrano nelle regioni del centro nord e
questo rende tali costi pesantissimi per la
popolazione interessata;

le compagnie di assicurazione giusti-
ficano tale comportamento con una pre-
sunta maggiore incidenza dei sinistri nelle
regioni meridionali ma questo dipende,
anche e soprattutto, dalla loro inefficienza
nel contrastare abusi e truffe in questo
settore e tale inefficienza non può essere
fatta pagare ai cittadini utenti –:

come valuta questo atteggiamento
vessatorio delle compagnie di assicura-
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zione e quali iniziative anche normative,
nell’ambito delle proprie competenze, in-
tenda adottare per ottenere un generale
ridimensionamento delle esose tariffe as-
sicurative sulla RC auto anche in conse-
guenza del calo dei sinistri per effetto
dell’introduzione della patente a punti e
per contenere in particolare le tariffe nelle
regioni meridionali che raggiungono punte
del tutto insostenibili che non hanno nes-
suna giustificazione razionale. (4-09314)

ROSATO. — Al Ministro delle attività
produttive. — Per sapere – premesso che:

risulta all’interrogante che Enel Di-
stribuzione Spa, concessionaria governa-
tiva per la distribuzione dell’energia elet-
trica anche su gran parte del territorio
provinciale di Udine, con atto unilaterale
ha deciso di chiudere in tempi brevi i
recapiti di Gemona del Friuli, Codroipo e
Sacile per presunte ragioni « organizzative
e funzionali »;

i presidi del territorio costituiscono
una garanzia di sorveglianza degli im-
pianti, di rapidità di intervento in caso di
guasti, di qualità del servizio all’utente;

secondo l’interrogante la decisione di
chiusura non è conforme agli interessi
dell’utenza e alla garanzia di un servizio
efficiente ed efficace, ed in questo senso
appaiono anche alle istituzioni locali i
programmi dell’Enel che considera questi
presidi territoriali esclusivamente nei ter-
mini di un costo da tagliare;

Enel Distribuzione Spa, nel corso di
un’altra ristrutturazione conclusa nel
2002, si era impegnata con le organizza-
zioni sindacali della FNLE-CGIL, FLAEI-
CISL, UILCEM-UIL a mantenere operativi
i due presidi in oggetto, considerate la
specificità e la complessità delle aree con-
siderate –:

se il Ministro dell’industria ritenga di
adottare iniziative rispetto le scelte annun-
ciate da Enel Distribuzioni Spa, con rife-
rimento in particolare alle ricadute sul
servizio che ciò comporterebbe. (4-09333)

* * *

BENI E ATTIVITÀ CULTURALI

Interrogazione a risposta scritta:

CENTO. — Al Ministro per i beni e le
attività culturali. — Per sapere – premesso
che:

nella città di Bologna, in via de’
Foscherari 19, nella zona del centro sto-
rico denominata « Quadrilatero », votata a
plurisecolare tradizione commerciale,
esercita la propria attività, dal 1888, la
libreria « Veronese »;

tale libreria, oltre all’attività di riven-
dita commerciale, prevalentemente di vo-
lumi rari, di edizioni antiche e di pregio e
di documentazione inedita di storia e
tradizione locale, ha esercitato per anni la
funzione di salotto letterario, ospitando,
tra gli altri, i poeti Giovanni Pascoli e
Giosuè Carducci, lo storico Augusto Righi
e l’autore e regista Pier Paolo Pasolini, al
tempo in cui era studente universitario a
Bologna;

(in virtù di tali requisiti il Ministro
dei Beni Culturali, su proposta del locale
Soprintendente, appose nell’anno 1992 un
vincolo sull’edificio, le insegne, gli arredi
storici e l’attività commerciale libreria, ai
sensi dell’articolo 2 dell’allora vigente legge
n. 1089 del 1939;

tale decisione fu assunta anche in
seguito alla mobilitazione dell’opinione
pubblica, di esponenti della cultura, degli
Enti locali, di varie forze politiche e so-
ciali, che si mobilitarono per scongiurare
il rischio di sfratto da parte della pro-
prietà e di successiva trasformazione ur-
banistica;

anche in seguito a notizie riportate
da tutta la stampa locale, si è manifestato
il nuovo pregiudizio dell’attività libraria in
seguito all’aumento dell’affitto del locale,
da 1000 a 3500 euro mensili, annunciato
dalla proprietà in vista della imminente
scadenza contrattuale (giugno 2004);
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zione e quali iniziative anche normative,
nell’ambito delle proprie competenze, in-
tenda adottare per ottenere un generale
ridimensionamento delle esose tariffe as-
sicurative sulla RC auto anche in conse-
guenza del calo dei sinistri per effetto
dell’introduzione della patente a punti e
per contenere in particolare le tariffe nelle
regioni meridionali che raggiungono punte
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suna giustificazione razionale. (4-09314)

ROSATO. — Al Ministro delle attività
produttive. — Per sapere – premesso che:

risulta all’interrogante che Enel Di-
stribuzione Spa, concessionaria governa-
tiva per la distribuzione dell’energia elet-
trica anche su gran parte del territorio
provinciale di Udine, con atto unilaterale
ha deciso di chiudere in tempi brevi i
recapiti di Gemona del Friuli, Codroipo e
Sacile per presunte ragioni « organizzative
e funzionali »;

i presidi del territorio costituiscono
una garanzia di sorveglianza degli im-
pianti, di rapidità di intervento in caso di
guasti, di qualità del servizio all’utente;

secondo l’interrogante la decisione di
chiusura non è conforme agli interessi
dell’utenza e alla garanzia di un servizio
efficiente ed efficace, ed in questo senso
appaiono anche alle istituzioni locali i
programmi dell’Enel che considera questi
presidi territoriali esclusivamente nei ter-
mini di un costo da tagliare;

Enel Distribuzione Spa, nel corso di
un’altra ristrutturazione conclusa nel
2002, si era impegnata con le organizza-
zioni sindacali della FNLE-CGIL, FLAEI-
CISL, UILCEM-UIL a mantenere operativi
i due presidi in oggetto, considerate la
specificità e la complessità delle aree con-
siderate –:

se il Ministro dell’industria ritenga di
adottare iniziative rispetto le scelte annun-
ciate da Enel Distribuzioni Spa, con rife-
rimento in particolare alle ricadute sul
servizio che ciò comporterebbe. (4-09333)

* * *

BENI E ATTIVITÀ CULTURALI

Interrogazione a risposta scritta:

CENTO. — Al Ministro per i beni e le
attività culturali. — Per sapere – premesso
che:

nella città di Bologna, in via de’
Foscherari 19, nella zona del centro sto-
rico denominata « Quadrilatero », votata a
plurisecolare tradizione commerciale,
esercita la propria attività, dal 1888, la
libreria « Veronese »;

tale libreria, oltre all’attività di riven-
dita commerciale, prevalentemente di vo-
lumi rari, di edizioni antiche e di pregio e
di documentazione inedita di storia e
tradizione locale, ha esercitato per anni la
funzione di salotto letterario, ospitando,
tra gli altri, i poeti Giovanni Pascoli e
Giosuè Carducci, lo storico Augusto Righi
e l’autore e regista Pier Paolo Pasolini, al
tempo in cui era studente universitario a
Bologna;

(in virtù di tali requisiti il Ministro
dei Beni Culturali, su proposta del locale
Soprintendente, appose nell’anno 1992 un
vincolo sull’edificio, le insegne, gli arredi
storici e l’attività commerciale libreria, ai
sensi dell’articolo 2 dell’allora vigente legge
n. 1089 del 1939;

tale decisione fu assunta anche in
seguito alla mobilitazione dell’opinione
pubblica, di esponenti della cultura, degli
Enti locali, di varie forze politiche e so-
ciali, che si mobilitarono per scongiurare
il rischio di sfratto da parte della pro-
prietà e di successiva trasformazione ur-
banistica;

anche in seguito a notizie riportate
da tutta la stampa locale, si è manifestato
il nuovo pregiudizio dell’attività libraria in
seguito all’aumento dell’affitto del locale,
da 1000 a 3500 euro mensili, annunciato
dalla proprietà in vista della imminente
scadenza contrattuale (giugno 2004);
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trattasi di un bene pubblico cultu-
rale di grande pregio, riconosciuto come
tale anche dallo Stato, che non può
affidarne le sorti ad una trattativa tra
parti private –:

quali provvedimenti intenda intra-
prendere per tutelare la storica libreria
« Veronese » di Bologna, rendendo efficace
ed attuale il vincolo di tutela monumentale
a suo tempo apposto;

quali provvedimenti intenda intra-
prendere, più in generale, per salvaguardare
le attività delle storiche botteghe letterarie e
commerciali, minacciate nelle loro esi-
stenza, in particolare nelle città dalle tradi-
zioni storiche come Bologna. (4-09334)

* * *

COMUNICAZIONI

Interrogazioni a risposta scritta:

PAPPATERRA. — Al Ministro delle co-
municazioni. — Per sapere – premesso
che:

nel periodo 2003-2005 il gruppo Po-
ste Italiane, completato il processo di rior-
ganizzazione e risanamento, si proietta
verso una nuova fase di investimenti e
progetti destinati a rilanciare lo sviluppo
dell’azienda e a ridefinirne il posiziona-
mento sul mercato;

fra le linee strategiche del gruppo per
il triennio suddetto vi sono una maggiore
integrazione dei servizi, una valorizzazione
dei molteplici canali di contatto con la
clientela (sportelli, call center, addetti al
recapito, internet, rete commerciale), nuovi
servizi per i privati, le imprese e la pub-
blica amministrazione;

nel comune di Cariati (10.000 abi-
tanti circa), provincia di Cosenza, esistono
due uffici postali ubicati uno nella fra-
zione marina (ufficio principale), l’altro
nel borgo antico;

questo ultimo ufficio, nel quale viene
impiegata una sola unità lavorativa, serve
una consistente utenza costituita per lo
più da pensionati;

in caso di assenza del dipendente
(per ferie o malattia) l’ufficio è rimasto
chiuso arrecando notevoli disagi al-
l’utenza;

il suddetto ufficio per volume di
affari e per operazioni supera abbondan-
temente il budget annuale stabilito da
Poste Spa per l’ufficio stesso;

con l’arrivo della stagione estiva la
popolazione presente nel comune di Ca-
riati si quadruplica con un aumento si-
gnificativo dell’utenza per l’ufficio suddet-
to –:

se non ritenga necessario richiedere
alla società Poste Italiane l’assegnazione
all’ufficio postale di Cariati centro di una
seconda unità lavorativa al fine di garan-
tire con continuità i servizi di Poste Spa
offerti all’utenza. (4-09315)

STRANO. — Al Ministro delle comuni-
cazioni, al Ministro del lavoro e delle
politiche sociali, al Ministro delle attività
produttive. — Per sapere – premesso che:

nel mese di agosto dell’anno 2003 la
Soc. Edison S.p.A. ha venduto la società
controllata Edisontel S.p.A., operante nei
servizi di telecomunicazione, alla Società
Plug-it;

la stessa Plug-it nell’acquistare la so-
cietà Edisonel risulta non avere mai espo-
sto un piano industriale inerente alla ge-
stione e sviluppo della stesso società, tant’è
che ha immediatamente dato luogo ad
un’azione di contrasto con le organizza-
zioni sindacali, annunciando che avrebbe
disdetto il contratto collettivo e proce-
dendo ad una riorganizzazione senza pre-
ventivamente attivare un tavolo negoziale;
il che ha immediatamente causato l’in-
gresso nella Società Edisontel di tutti i
sindacati di categoria, a tutela dei diritti
dei lavoratori stessi;
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cietà Edisonel risulta non avere mai espo-
sto un piano industriale inerente alla ge-
stione e sviluppo della stesso società, tant’è
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lo stesso comportamento la Plug-it in
atto sta adottando verso i vari fornitori
come Sicos, non rispettando i vigenti con-
tratti stipulati e dando cosı̀ luogo a con-
seguenti ripercussioni industriali e occu-
pazionali nell’indotto;

suscita perplessità il fatto che Edison
abbia venduta la controllata Edisontel alla
Plug-it in presenza di offerte di altre
aziende più idonee economicamente più
convenienti; risulta all’interrogante che
nella transazione di acquisto della Edison-
tel la stessa sarebbe stata dotata di un
fondo da utilizzarsi per liquidare eventuali
contenziosi legali che fossero successiva-
mente insorti per l’inadempienza di ob-
blighi contrattuali esistenti;

in particolare la Soc. SICOS (Call
Center), nata appositamente con sede in
Catania, per fornire servizi di CRM alla
Edisontel, e cresciuta man mano alle cre-
scenti esigenze della stessa, obbligata con-
trattualmente dal cliente ad assumere a
tempo indeterminato il personale utiliz-
zato e a fare ingenti investimenti assolu-
tamente necessari al servizio reso, in pre-
senza di un contratto che andrà a scadere
nel dicembre 2004, improvvisamente si è
visto disdettare lo stesso;

ciò comporterà il licenziamento di
circa 100 unità che la stessa SICOS aveva
assunto in maggior parte attingendo dagli
LSU del Comune e della Provincia Regio-
nale di Catania, e la conseguente chiusura
della stessa società accentuando cosı̀, i già
gravi problemi occupazionali ed industriali
esistenti nell’area del catanese;

risulta inoltre all’interrogante che il
servizio reso attualmente della SICOS ver-
rebbe conseguentemente spostato e svilup-
pato in un Call Center ubicato in Romania
con competenze e professionalità certa-
mente inferiori e relativo costo non infe-
riore –:

se non si intenda conoscere qual’è il
piano industriale che Plug.it vorrà attuare
per lo sviluppo della stessa Edisontel,
anche a tutela dei suoi lavoratori;

quali azioni il Governo intenda at-
tuare affinché l’occupazione nell’indotto e
specificatamente nell’area del catanese
possa essere salvaguardata. (4-09327)

* * *

DIFESA

Interrogazione a risposta orale:

CARLI. — Al Ministro della difesa. —
Per sapere – premesso che:

solo da pochi anni in Italia si comin-
cia a parlare dei campi di concentramento
e delle atrocità commesse dal fascismo in
Africa e nei Balcani;

i campi nacquero con l’occupazione
in Africa negli anni ’30, prima che in
Germania. La lista dei crimini commessi
dall’Italia fascista nella costruzione del suo
impero in Africa (Libia, Etiopia, Somalia)
è lunga. Attraverso i commenti di testi-
moni e storici possiamo risalire ai mas-
sacri di civili, alla distruzione di interi
villaggi, allo sterminio delle élite intellet-
tuali e politiche, all’ uso sistematico di
armi chimiche, alla distruzione delle col-
ture e del bestiame per ridurre alla fame
la popolazione con una mortalità che
arrivò sino al 50 per cento degli internati.
Una serie di orrori, incontestabilmente
provati da documenti ufficiali e testimo-
nianze di sopravvissuti, con un bilancio,
che secondo un documentario prodotto
dalla BBC « The fascist legacy » cui hanno
dato un contributo storici importanti, di
circa 300 mila etiopi e 100 mila libici
uccisi;

in Africa gli italiani fecero un ampio
impiego degli aggressivi chimici. Usati spo-
radicamente in Libia, nel 1928, contro la
tribù dei Mogàrba er Raedàt, e nel 1930,
contro l’oasi di Taizerbo, i gas vennero
invece impiegati in maniera massiccia e
sistematica durante il conflitto italo-etio-
pico del 1935-36 e nelle successive opera-
zioni di « grande polizia coloniale » e di
controguerriglia. L’Italia fascista aveva fir-
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mato a Ginevra, il 17 giugno 1925, con
altri venticinque paesi, un trattato inter-
nazionale che proibiva l’utilizzazione delle
armi chimiche e batteriologiche, ma, come
abbiamo visto, neppure tre anni dopo
violava il solenne impegno usando fosgene
ed iprite contro le popolazioni libiche;

in Etiopia le violazioni furono cosı̀
numerose e palesi da sollevare l’indigna-
zione dell’opinione pubblica mondiale. Le
prime bombe all’iprite furono lanciate sul
finire del 1935 per bloccare l’avanzata
dell’armata di ras Immirù Haile Sellase,
che puntava decisamente all’Eritrea, e
quella di ras Destà Damtèu, che aveva
come obiettivo Dolo, in Somalia. In tutto,
durante il conflitto italo-etiopico del 1935-
36, furono sganciate su obiettivi militari e
civili grandi quantità di bombe con ag-
gressivi chimici;

tra i crimini di cui si macchiò l’Italia
fascista c’è quello della deportazione di
intere popolazioni e la costruzione di
campi di concentramento;

con il fascismo le vessazioni nei con-
fronti degli indigeni raggiunsero livelli mai
prima segnalati. Dall’esproprio dei terreni,
dalla confisca dei beni dei « ribelli », dal
diffuso esercizio del lavoro forzato, si
passò alla deportazione di intere popola-
zioni e alla loro segregazione in campi di
concentramento, definiti cinicamente nei
documenti ufficiali « accampamenti »;

il più noto e drammatico di questi
trasferimenti coatti avvenne in Cirenaica
nel 1930, dopo che Graziani aveva fallito
il tentativo di domare la ribellione capeg-
giata da Omar el-Mukhtàr. Su ordine del
governatore generale Badoglio, il quale era
convinto che la rivolta si sarebbe potuta
infrangere soltanto spezzando i legami tra
gli insorti e le popolazioni del Gebel
cirenaico, Graziani predisponeva il trasfe-
rimento di 100mila civili dalla Marmarica
e dal Gebel el-Ackdar ai campi di con-
centramento che aveva fatto costruire
nella Sirtica, una delle regioni più inospi-
tali dall’Africa del Nord;

quando i campi di concentramento
vennero definitivamente sciolti nel 1933, i

sopravvissuti erano appena 60mila. Gli
altri 40mila erano morti durante le marce
di trasferimento, per le pessime condizioni
sanitarie dei campi (per i 33mila reclusi
nei campi di Soluch e di Sidi Ahmed
el-Magrun c’era un solo medico), per il
vitto insufficiente e spesso avariato, per le
epidemie, per le violenze compiute dai
guardiani e per le esecuzioni sommarie
per chi tentava la fuga;

i campi di concentramento nella Sir-
tica non furono i soli. Graziani ne istituı̀
uno anche in Somalia, a Danane, a sud di
Mogadiscio. Secondo Micael Tesemma, un
alto funzionario del ministero degli Esteri
etiopico, che fu recluso a Danane per tre
anni e mezzo, dei 6.500 etiopici e somali
che si avvicendarono nel campo, tra il
1936 e il 1941, 3.171 vi persero la vita;

un campo fu istituito nell’isola di
Nocra, in Eritrea. Qui le condizioni di vita
erano anche più difficili, perché i detenuti
erano costretti al lavoro forzato nelle cave
di pietra, con temperature che a volte
raggiungevano i 50 gradi. L’alto tasso di
mortalità a Nocra era causato principal-
mente dalla malaria e dalla dissenteria,
poi dal cattivo nutrimento e dalle insola-
zioni;

questi crimini furono accuratamente
nascosti agli italiani con tutti gli strumenti
di cui può disporre una dittatura. E se
qualche verità filtrava all’estero, ad esem-
pio sui gas impiegati in Etiopia, il regime
reagiva rabbiosamente sostenendo che un
popolo che stava portando la civiltà in
Africa non poteva macchiarsi di tali infa-
mie;

molti testimoni italiani di stragi o
dell’impiego delle armi chimiche hanno
svelato la verità soltanto molti decenni
dopo gli avvenimenti e sempre con qual-
che reticenza. Altri, invece, e sono i più
numerosi, non hanno mai testimoniato sui
crimini;

i crimini commessi dal regime fasci-
sta in Africa sono rimasti spesso non
trattati nei libri di testo italiani;
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sarebbe un importante gesto, che lo
Stato italiano presentasse attraverso le sue
massime autorità le proprie scuse a questi
popoli che furono vittime di queste atro-
cità, cosı̀ come ha fatto il Presidente della
Repubblica Federale Tedesca, Johannes
Rau, che accompagnato dal presidente
italiano Carlo Azeglio Ciampi, il 17 aprile
2002, ha fatto visita a Marzabotto per
chiedere perdono per le stragi compiute
dai soldati tedeschi in Italia –:

se il Governo abbia notizia che vi
siano stati processi a carico dei responsa-
bili di detti efferati crimini contro l’uma-
nità;

se abbia notizia che negli anni passati
siano state presentate le scuse del nostro
Paese alle vittime di tali crimini e se
eventualmente intende assumere una ini-
ziativa di tal genere. (3-03173)

Interrogazioni a risposta scritta:

BULGARELLI. — Al Ministro della di-
fesa, al Ministro dell’interno, al Ministro
dell’ambiente e della tutela del territorio. —
Per sapere – premesso che:

secondo quanto riportato dal quoti-
diano Il Giornale 10 marzo 2004, a sud del
golfo di la Spezia sarebbero in corso delle
esercitazioni militari cui parteciperebbero
unità navali di varia nazionalità;

secondo l’articolista del giornale nu-
merosi elementi indiziari, tra cui una
conversazione tra la nave francese « Sa-
bre » e dei pescherecci italiani farebbero
pensare che nell’ambito di queste eserci-
tazioni un sommergibile nucleare francese
abbia « perso » un siluro;

la conversazione di cui sopra, andata
in onda sul canale 16 delle frequenze
riservate alla navigazione, conterrebbe
un’intimidazione da parte della nave fran-
cese ai pescherecci a non calare le reti e
ad allontanarsi dalla zona in piene acque
italiane (ad un miglio circa da Sestri
Levante) perché « stiamo assistendo un
sottomarino nucleare »;

inoltre Il Giornale scrive che oggi 10
marzo è imminente nella zona l’arrivo di
una nave specializzata in ricerca e recu-
pero di materiali sott’acqua;

l’oggetto smarrito sarebbe secondo le
indiscrezioni negli ambienti militari, in-
fatti un preziosissimo missile in dotazione
ad un sottomarino classe « Rubis » che in
sé costituirebbe una summa di preziose
informazioni militari –:

se non ritenga che, qualora le notizie
riportate dovessero rivelarsi fondate, l’in-
cidente in oggetto costituisca motivo di
grave preoccupazione per il traffico che
attraversa un paese teoricamente denu-
clearizzato come il nostro; se corrisponda
al vero che le navi francesi stiano cer-
cando nelle acque territoriali un siluro
disperso, se il siluro sia caricato con
testata nucleare per cui è progettato, come
si giustifichi che esercitazioni di questa
natura siano effettuate a ridosso della
costa italiana, in acque territoriali molto
frequentate e fuori dai tracciati previsti,
senza che vi sia alcuna informativa pre-
ventiva. (4-09313)

QUARTIANI. — Al Ministro della difesa.
— Per sapere – premesso che:

l’ex caserma « Riccardo Moioli » ubi-
cata nel comune di Presezzo, è stata
trasformata in deposito di auto da demo-
lire (cioè in discarica) cambiando destina-
zione d’uso e la notizia è di dominio
pubblico, giacché i quotidiani locali ne
hanno dato notizia;

l’ex caserma da anni non è più sede
di reparti militare, ma ha continuato a
recare sulla sua facciata la dicitura: « Ca-
serma Fante Riccardo Moioli M.O. al
V.M. », ancora ben visibile all’esterno;

il Fante Riccardo Moioli cadde nel
1941 sul fronte greco-albanese, fu deco-
rato con medaglia d’oro e nei primi anni
1960 gli fu dedicata una caserma della
Divisione « Legnano » sita nel comune di
Presezzo (Bergamo);
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tale caserma, dopo lo smantella-
mento dei reparti della suddetta Divisione
di stanza a Bergamo, è stata abbandonata
alle intemperie;

i figli del Fante Riccardo Moioli,
Ernesto e Vittorio, hanno indirizzato al
Comando della Brigata Meccanizzata Le-
gnano una formale lettera in cui chiedono
un diverso trattamento alla memoria di
chi alla Patria ha donato la propria esi-
stenza, cominciando con la rimozione
della intestazione della ex caserma ora
trasformata in discarica;

la competenza ad effettuare un in-
tervento riparatore dell’attuale increscioso
trattamento riservato alla memoria della
medaglia d’oro Riccardo Moioli è del Mi-
nistero della difesa;

a parere dell’interrogante, debbono
tramandarsi e non disperdersi i valori sui
quali si impernia il rispetto verso chi la
Patria ha servito con valore, sino al mas-
simo sacrificio della vita;

tali valori sono stati invece messi a
repentaglio dalla trascuratezza e dal di-
sinteresse da parte di chi, nello specifico
caso richiamato, portava la responsabilità
di valorizzarne la memoria –:

quali provvedimenti il Ministro della
difesa intenda adottare al fine di proce-
dere alla rimozione, dalla Caserma di
Presezzo della scritta dedicata al Fante
Moioli;

come lo stesso Ministro intenda in
altro modo provvedere in ordine alla va-
lorizzazione della memoria della Medaglia
d’Oro al Valore Militare citata. (4-09316)

PERROTTA. — Al Ministro della difesa,
al Ministro degli affari esteri, al Ministro
della salute. — Per sapere – premesso che:

come si evince dai maggiori quoti-
diani d’informazione, le segnalazioni di
militari malati, forse o meglio, probabil-
mente colpiti dall’uranio impoverito, au-
mentano. La lunga serie di morti sospette
è comincia cinque anni fà –:

se i Ministri intendano accertare
quanti sono i militari che, di ritorno dal
Kosovo, si sono ammalati e quanti ne sono
già morti;

se i Ministri intendano appurare se i
diversi casi tumorali denunciati possono
essere ricondotti all’inalazione delle par-
ticelle di metallo durante le operazioni
militari;

se intendano verificare la pericolosità
del munizionamento fornito. (4-09321)

PINOTTI, RUZZANTE, MINNITI e
PISA. — Al Ministro della difesa. — Per
sapere – premesso che:

sta creando grande preoccupazione
la notizia diramata dalla stampa che po-
trebbe esserci un siluro o altra apparec-
chiatura dispersa da un sottomarino nu-
cleare francese nelle acque del Golfo del
Tigullio;

in tali acque è stata autorizzata la
presenza di una nave, la Sabre, della
Marina Militare francese a effettuare in-
terventi di navigazione a seguito di ripa-
razioni avvenute in un cantiere privato di
Genova;

un marinaio di tale nave avrebbe
comunicato ai pescherecci presenti in zona
e impediti, per la presenza della nave, ad
effettuare la loro battuta di pesca, di
essere una nave appoggio che sta ese-
guendo rilevamenti per un sottomarino
nucleare francese in immersione;

nessuna delle Capitanerie di porto, nè
quella di La Spezia né quella di Genova,
ha diramato la notizia della presenza di
un sommergibile nucleare a poche miglia
dalle coste di Moneglia e di Sestri Levante;

dichiarano di non aver avuto alcuna
segnalazione i responsabili della guardia
costiera e il comando di Maridipart di La
Spezia –:

se il Governo sia a conoscenza di una
esercitazione internazionale di un sotto-
marino d’assalto francese della classe Ru-
bis nelle acque dell’alto Tirreno;
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nel caso sia in atto, di quale eserci-
tazione si tratti;

perché sia stata autorizzata nelle ac-
que territoriali italiane;

se sia stata preventivamente infor-
mata l’Autorità militare italiana;

se, ammesso che ci sia tale esercita-
zione, stiano partecipando navi italiane;

perché non sia stata informata la
Capitaneria di porto;

perché, nel caso la notizia rispon-
desse al vero, non sia stato emesso un
avviso di pericolosità per i pescatori e i
piccoli natanti;

quali misure si ritengano mettere in
atto per il recupero dell’eventuale siluro e
la messa in sicurezza dell’area. (4-09331)

BULGARELLI. — Al Ministro della di-
fesa, al Ministro dell’interno, al Ministro
dell’ambiente e della tutela del territorio. —
Per sapere – premesso che:

secondo quanto riportato da un lan-
cio d’agenzia del 10 marzo 2004 (ANSA) a
un militare calabrese di soli 27 anni, che
per circa due mesi ha partecipato nel 1999
a delle esercitazioni svoltesi nei poligoni
della Sardegna di Capo Teulada e Perda-
sdefogu, sono stati diagnosticati ben due
tumori, uno ad un polmone, l’altro ad un
testicolo; nonostante l’intervento chirur-
gico e il ciclo di chemioterapia a cui è
stato sottoposto, l’ex militare ha ancora
una piccola metastasi al polmone sinistro;

secondo quanto riportato dal lancio
d’agenzia in oggetto, al militare sarebbe
stato negato il riconoscimento della causa
di servizio, nonostante le esercitazioni che
il militare ha svolto, che egli ricorda
intense e prolungate, dovevano preparare
le nostre truppe per la missione nei Bal-
cani;

nel lancio d’agenzia vengono ripor-
tate dichiarazioni attribuite al giovane di
particolare gravità; tra le altre, si legge:
« mentre recuperavamo i resti dei proiettili

sparati ho avuto modo di vedere che nel
poligono c’erano anche bombe di aereo ed
altri colpi sparati nel corso di esercita-
zioni. Nessuno dei miei superiori ci ha mai
parlato di eventuali rischi o di possibili
esposizioni a radiazioni »;

e inoltre: « Quando ho terminato la
ferma volontaria, che è durata tre anni,
l’esercito non mi ha pagato nemmeno il
premio di congedo che comunque mi spet-
tava. Durante la mia malattia nessuno dei
miei superiori oppure altre autorità mili-
tari si sono interessati delle mie condizioni
di salute »;

il medico legale cui lo sventurato
militare chiese consulenza, nella sua rela-
zione, scrive esplicitamente che il tumore
si è sviluppato nel giro di due mesi, e
raggiungendo il terzo stadio, a causa del-
l’esposizione a radiazioni –:

se non ritenga, una volta appurata la
veridicità delle affermazioni riportate dal
lancio d’agenzia, intervenire urgentemente
per verificare se effettivamente il militare
in oggetto e altri suoi commilitoni abbiano
effettivamente maneggiato muniziona-
menti all’uranio impoverito senza alcuna
protezione;

se risponda al vero che al militare
non sia stato concesso neppure il premio
di congedo, nonostante la gravità delle sue
condizioni di salute;

se non ritenga che al militare, dietro
presentazione della documentazione me-
dica e sanitaria, vada riconosciuta l’inden-
nità per causa di servizio. (4-09336)

SGOBIO. — Al Ministro delle difesa, al
Ministro degli affari esteri. — Per sapere –
premesso che:

documenti non secretati del Penta-
gono attesterebbero la trasformazione
della base navale di Taranto in base NATO
e che, sin dall’ottobre del 2002, Taranto
sarebbe diventata Comando Nato con la
sigla « ComitMarFor »;
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la fonte http://www.pacelink.it profila
l’eventualità che la base navale di Taranto
sia chiamata dal 2005 ad ospitare la sesta
flotta americana, di cui sarebbe già stato
deciso il trasferimento da Gaeta;

in particolare, sempre secondo la
detta fonte, documenti ufficiali del Penta-
gono attesterebbero, sempre a Taranto, la
costituzione di una « high readiness force »
(comandi proiettabili ad alta prontezza) di
tipo navale, che si andrebbe ad affiancare
ad una « high readiness force » di terra,
ubicata a Milano, in un apposito nuovo
quartier generale della NATO;

malgrado le intervenute smentite da
parte di alcuni rappresentanti del mini-
stero della difesa italiano, dalla mappa del
Pentagono, ricavabile dal sito del Diparti-
mento della difesa USA, risulta chiara-
mente che l’unica sede deputata ad acco-
gliere la sesta flotta USA nel nuovo ruolo
del comando NATO è Taranto –:

se rispondano al vero le notizie dif-
fuse dalle sopraccitate fonti e quale sia la
posizione del Governo in merito alle ipo-
tesi di Taranto quale sede per la costi-
tuenda base NATO, anche alla luce delle
recenti dichiarazioni del Ministro degli
affari esteri Frattini, relativamente alle
nuove scelte della NATO che saranno
decise nel prossimo vertice di Instanbul.

(4-09339)

* * *

ECONOMIA E FINANZE

Interpellanza:

Il sottoscritto chiede di interpellare il
Ministro dell’economia e delle finanze, per
sapere – premesso che:

la concessione di finanziamenti già
previsti e stabiliti con un fondo di 800
milioni di euro, per l’interramento dei
binari ferroviari a Catania, è stata bloccata
dal CIPE a causa della interpretazione che
il CIPE ha dato all’articolo 4, comma 177,
della legge finanziaria 2004 in base al

quale le opere pubbliche devono essere
realizzate con il coinvolgimento dei capi-
tali privati, secondo la formula del Project
financing;

la portata di questa interpretazione
del CIPE del suddetto articolo 4 della legge
finanziaria 2004 è tale da causare, in
pratica, il blocco delle maggiori opere
infrastrutturali del Sud, una realtà dove la
formula del Project financing è di difficile
applicazione;

le spiegazioni date finora dal Go-
verno, con dichiarazioni del Viceministro
dell’economia e delle finanze, onorevole
Gianfranco Miccichè, che si tratterebbe di
un semplice fatto tecnico e che il blocco
dei finanziamenti sarebbe soltanto tempo-
raneo, risultano insufficienti e tali da ac-
centuare le gravi preoccupazioni degli Am-
ministratori pubblici impegnati nella rea-
lizzazione di opere infrastrutturali neces-
sarie allo sviluppo del sistema economico
e sociale meridionale –:

se e quali iniziative il Governo in-
tende assumere per ovviare in tempi rapidi
a questa situazione determinata dalla in-
terpretazione del CIPE dell’articolo 4,
comma 177, della legge finanziaria 2004 e
quali elementi di certezza intende even-
tualmente dare alle amministrazioni locali
in ordine a tale gravissimo problema;

se in tali eventuali iniziative è pre-
vista la modifica del suddetto dispositivo
di legge;

se il Governo ha organizzato la
raccolta ed il monitoraggio di elementi
conoscitivi, necessari a consentire una
valutazione ed una misurazione degli ef-
fetti negativi causati dal blocco dei sud-
detti investimenti in opere infrastruttu-
rali, conseguenti alla interpretazione del
CIPE dell’articolo 4 della legge finanziaria
2004.

(2-01114) « Cusumano ».

Atti Parlamentari — 13172 — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DELL’11 MARZO 2004



la fonte http://www.pacelink.it profila
l’eventualità che la base navale di Taranto
sia chiamata dal 2005 ad ospitare la sesta
flotta americana, di cui sarebbe già stato
deciso il trasferimento da Gaeta;

in particolare, sempre secondo la
detta fonte, documenti ufficiali del Penta-
gono attesterebbero, sempre a Taranto, la
costituzione di una « high readiness force »
(comandi proiettabili ad alta prontezza) di
tipo navale, che si andrebbe ad affiancare
ad una « high readiness force » di terra,
ubicata a Milano, in un apposito nuovo
quartier generale della NATO;

malgrado le intervenute smentite da
parte di alcuni rappresentanti del mini-
stero della difesa italiano, dalla mappa del
Pentagono, ricavabile dal sito del Diparti-
mento della difesa USA, risulta chiara-
mente che l’unica sede deputata ad acco-
gliere la sesta flotta USA nel nuovo ruolo
del comando NATO è Taranto –:

se rispondano al vero le notizie dif-
fuse dalle sopraccitate fonti e quale sia la
posizione del Governo in merito alle ipo-
tesi di Taranto quale sede per la costi-
tuenda base NATO, anche alla luce delle
recenti dichiarazioni del Ministro degli
affari esteri Frattini, relativamente alle
nuove scelte della NATO che saranno
decise nel prossimo vertice di Instanbul.

(4-09339)

* * *

ECONOMIA E FINANZE

Interpellanza:

Il sottoscritto chiede di interpellare il
Ministro dell’economia e delle finanze, per
sapere – premesso che:

la concessione di finanziamenti già
previsti e stabiliti con un fondo di 800
milioni di euro, per l’interramento dei
binari ferroviari a Catania, è stata bloccata
dal CIPE a causa della interpretazione che
il CIPE ha dato all’articolo 4, comma 177,
della legge finanziaria 2004 in base al

quale le opere pubbliche devono essere
realizzate con il coinvolgimento dei capi-
tali privati, secondo la formula del Project
financing;

la portata di questa interpretazione
del CIPE del suddetto articolo 4 della legge
finanziaria 2004 è tale da causare, in
pratica, il blocco delle maggiori opere
infrastrutturali del Sud, una realtà dove la
formula del Project financing è di difficile
applicazione;

le spiegazioni date finora dal Go-
verno, con dichiarazioni del Viceministro
dell’economia e delle finanze, onorevole
Gianfranco Miccichè, che si tratterebbe di
un semplice fatto tecnico e che il blocco
dei finanziamenti sarebbe soltanto tempo-
raneo, risultano insufficienti e tali da ac-
centuare le gravi preoccupazioni degli Am-
ministratori pubblici impegnati nella rea-
lizzazione di opere infrastrutturali neces-
sarie allo sviluppo del sistema economico
e sociale meridionale –:

se e quali iniziative il Governo in-
tende assumere per ovviare in tempi rapidi
a questa situazione determinata dalla in-
terpretazione del CIPE dell’articolo 4,
comma 177, della legge finanziaria 2004 e
quali elementi di certezza intende even-
tualmente dare alle amministrazioni locali
in ordine a tale gravissimo problema;

se in tali eventuali iniziative è pre-
vista la modifica del suddetto dispositivo
di legge;

se il Governo ha organizzato la
raccolta ed il monitoraggio di elementi
conoscitivi, necessari a consentire una
valutazione ed una misurazione degli ef-
fetti negativi causati dal blocco dei sud-
detti investimenti in opere infrastruttu-
rali, conseguenti alla interpretazione del
CIPE dell’articolo 4 della legge finanziaria
2004.

(2-01114) « Cusumano ».
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Interrogazione a risposta orale:

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro dell’economia e delle finanze. —
Per sapere – permesso che:

nella giornata del 9 marzo 2004, a
seguito di una convulsa serie di conversa-
zioni telefoniche fra il Presidente della
Repubblica argentina Nestor Kirchner ed
il Direttore facente funzioni del Fondo
Monetario Internazionale Anna Krueger, il
braccio di ferro fra l’Argentina ed il FMI
si è concluso con l’affermata volontà di
pagare immediatamente 3,1 miliardi di
dollari, in tal modo evitando l’insolvenza
della Nazione sudamericana nei confronti
dell’istituzione finanziaria di Washington;

sino a pochi giorni or sono il Presi-
dente argentino Kirchner, con il consenso
del Ministro dell’economia Roberto Lava-
gna, aveva annunciato che il debito, nella
sua tranche di 3,1 miliardi di dollari, non
sarebbe stato onorato se il Fondo Mone-
tario Internazionale non si fosse impe-
gnato a dare il via alla seconda tranche del
prestito triennale;

è evidente l’interesse dell’Italia ad
un’equa soluzione del problema, tenuto
conto del fatto che 450 mila risparmiatori
italiani detengono obbligazioni argentine
in default;

la proposta di rimborsare il 25 per
cento del valore nominale delle obbliga-
zoini, avanzata dall’Argentina nello scorso
mese di settembre, è stata definita dal
Presidente del Consiglio onorevole Silvio
Berlusconi « inaccettabile », mentre conti-
nuano alacremente, anche in questi giorni,
gli incontri fra il Ministro degli esteri
onorevole Franco Frattini ed il suo collega
argentino Rafel Bielsa;

appare ancor più iniquo che i rispar-
miatori rovinati dalle obbligazioni argen-
tine debbano « restare al palo » in quanto
le esigue risorse dello Stato sudamericano
sono destinate al Fondo Monetario Inter-
nazionale che, secondo l’interrogante, ha
comunque forti, precise ed ormai ricono-

sciute (cfr. Il Sole-24 Ore di mercoledı̀ 10
marzo 2004 alla pagina 9) responsabilità
nel cosiddetto « crack » argentino;

appare inoltre evidente che uno Stato
nelle condizioni in cui si trova l’Argentina,
laddove sia costretto ad onorare il debito
enorme accumulato nei confronti del
Fondo Monetario Internazionale, non
potrà mai migliorare sostanzialmente l’of-
ferta di rimborso nella misura del 25 per
cento del valore nominale delle obbliga-
zioni, con ciò condannando alla perpetua-
zione del disastro finanziario per i 450
mila risparmiatori italiani detentori dei
« bond »;

pur essendo personalmente convinto,
l’interrogante, della necessità e della legit-
timità della decisione di non onorare il
debito verso il Fondo Monetario Interna-
zionale, si ritiene che sia doverosamente
percorribile la strada di una riduzione
sostanziosa del debito argentino verso il
FMI per destinare le esigue risorse finan-
ziarie ad aumentare la percentuale di
rimborso ai risparmiatori che detengono le
obbligazioni del Paese sudamericano –:

se, l’onorevole Ministro dell’econo-
mia, di concerto con il Ministro degli
affari esteri, non ritenga di dover rappre-
sentare, in seno al G-7, una posizione che
posponga gli interessi del Fondo Moneta-
rio Internazionale a quelli dei detentori
delle obbligazioni, esplicitamente richie-
dendo la rinegoziazione del debito com-
plessivo riducendone sostanzialmente la
misura e favorendo la seconda tranche del
prestito triennale che dovrebbe favorire la
ripresa dell’economia argentina. (3-03171)

Interrogazioni a risposta in Commissione:

CORDONI e CARLI. — Al Ministro
dell’economia e delle finanze. — Per sapere
– premesso che:

la legge n. 388 del 2000, all’articolo
114 commi da 4 a 6, dispone la conces-
sione di finanziamenti in conto capitale
riservati a programmi di ripristino am-
bientale e di ristrutturazione degli am-
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bienti di lavoro, con finalità di migliora-
mento delle condizioni di sicurezza, nelle
cave localizzate in giacimenti di calcare
metamorfico che presentano particolari
profili di pericolosità potenziale;

in data 8 giugno 2001, è stato ema-
nato il decreto che stabilisce le modalità
ed i criteri di accesso alle agevolazioni per
la ristrutturazione e la modifica struttu-
rale degli ambienti di lavoro nelle cave, ai
sensi dell’articolo 114, comma 4 della legge
n. 388 del 2000;

in data 15 ottobre 2001, è stato
emanato il primo bando che ha dato
luogo, nel mese di novembre 2002, all’ap-
provazione di 68 progetti agevolabili;

il decreto ministeriale 29 novembre
2002, di attuazione del dispositivo di con-
tenimento della spesa pubblica introdotto
dal decreto-legge n. 194 del 2002, conver-
tito con modificazioni dalla legge n. 246
del 31 ottobre 2002, non ha permesso
l’impegno dei fondi relativi ai progetti
presentati;

l’articolo 72 della legge n. 289 del
2002, ha modificato i criteri di finanzia-
mento alle imprese, stabilendo che le
somme iscritte nei capitoli di bilancio
dello Stato, finalizzate al trasferimento
alle imprese per contributi alla produzione
e agli investimenti, confluissero in appositi
fondi rotativi e fossero erogate a partire
dal 1° gennaio 2003, secondo criteri e
modalità stabiliti dal Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, d’intesa con il Mini-
stro competente;

in data 17 marzo 2003, gli interro-
ganti, assieme all’onorevole Nieddu, hanno
presentato una interrogazione a risposta
in Commissione per chiedere quali inizia-
tive intendessero assumere il Ministro
delle attività produttive ed il Ministro
dell’economia e delle finanze per dare
corso ai finanziamenti delle imprese che
avevano presentato i loro progetti per la
messa in sicurezza delle cave, sulla base di
bandi emanati precedentemente all’entrata
in vigore delle disposizioni di blocco della
spesa di cui alla legge n. 246 del 2002;

l’8 maggio 2003, nella risposta all’in-
terrogazione citata, è emerso che, secondo
il ministero delle attività produttive, ai
finanziamenti dei progetti inclusi nel
primo bando della legge n. 388 del 2000,
non sono applicabili le disposizioni di cui
alla legge n. 289 del 2002, in quanto si
tratta di procedure di contributo « a ban-
do », comunque avviate prima del 1° gen-
naio 2003;

il ministero delle attività produttive
sostiene altresı̀ che anche le agevolazioni
che saranno erogate con successivi bandi
ai sensi della stessa legge n. 388 del 2000,
che prevede disponibilità pari a 15 mi-
liardi per il 2002 e a 15 miliardi per il
2003, non dovranno rientrare nelle dispo-
sizioni di cui alla legge n. 289 del 2002;

nella stessa risposta, il ministero del-
l’attività produttive ha affermato che, in
tempi brevi, il ministero dell’economia
avrebbe concluso la valutazione della va-
lidità giuridica delle considerazioni da loro
avanzate, con la risoluzione anche di altre
problematiche relative all’applicazione del
citato articolo 72 della legge n. 289 del
2002;

a distanza ormai quasi di un anno, il
Ministero dell’economia e delle finanze
non ha maturato alcun orientamento sulla
questione, determinando di fatto la pro-
secuzione del blocco di detti finanzia-
menti;

questa situazione, ormai insosteni-
bile, rende inservibile un determinante
strumento di prevenzione degli infortuni
sul lavoro, in un ambiente particolarmente
pericoloso, nel quale spesso, anche recen-
temente, si sono verificati incidenti gravis-
simi ed anche mortali;

al rischio rappresentato dalla natura
stessa dei giacimenti calcarei d’altura, che
per i loro sistemi di fratturazione e per la
elevata pendenza presentano livelli di pe-
ricolosità particolarmente elevati, si sono
aggiunti, nella città di Carrara, i danni di
una recente alluvione, che hanno accre-
sciuto le difficoltà economiche delle im-
prese già provate dall’attesa dei fondi
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bloccati ed hanno reso ancora meno sicuri
gli ambienti di lavoro già compromessi –:

se il Ministero dell’economia e delle
finanze non ritiene di dovere una rapida
risposta alle imprese che dal novembre
2002, in conseguenza di un bando pub-
blico applicativo di una legge dello Stato,
hanno maturato il diritto all’erogazione di
fondi necessari al miglioramento delle
condizioni di sicurezza delle cave da loro
gestite;

se il Ministero dell’economia e delle
finanze ritiene di accogliere l’interpreta-
zione del Ministero delle attività produt-
tive, relativa alle modalità di finanzia-
mento dei progetti inclusi nel primo bando
della legge n. 388 del 2000;

se il Ministero dell’economia e delle
finanze ritiene di condividere l’interpre-
tazione del Ministero delle attività pro-
duttive in relazione alle modalità di ero-
gazione degli ulteriori finanziamenti pre-
visti dalla stessa legge n. 388 del 2000.

(5-02982)

VISCO, MICHELE VENTURA, DE
FRANCISCIS, VILLETTI, PENNACCHI,
BOCCIA, MORGANDO, ZANELLA, RUSSO
SPENA, PISTONE, BENVENUTO, MAU-
RANDI, AGOSTINI e MARIOTTI. — Al
Ministro dell’economia e delle finanze. —
Per sapere – premesso che:

da notizie di stampa riguardanti il
programma della cartolarizzazione degli
immobili pubblici, emergerebbero ritardi e
difficoltà molto seri;

tenuto conto degli effetti della legge
del 24 dicembre 2003 sul programma
denominato Scip2, se il Governo intenda
fornire informazioni in merito all’attua-
zione del programma di dismissione del
patrimonio immobiliare pubblico ai sensi
del decreto legge n. 351 del 2001, conver-
tito dalla legge n. 410 del 200;

se, in particolare intenda fornire le
seguenti informazioni in merito alla pro-
cedura di dismissione degli immobili da
parte della società Scip1:

a) sullo stato della procedura di
dismissione degli immobili rispetto al pro-
gramma originario ed alla conseguente
scadenzi dei titoli obbligazionari emessi;

b) sull’entità delle cessioni di im-
mobili già operate e sull’esistenza di un
eventuale patrimonio invenduto;

c) sulle iniziative che sono state o
si intendono adottare per il collocamento
dell’eventuale patrimonio invenduto, allo
scopo di garantire il rimborso dei titoli
emessi nell’ambito della procedura di car-
tolarizzazione;

d) sull’eventuale esistenza di mag-
giori oneri a carico del bilancio dello Stato
derivanti dall’attuazione del piano di di-
smissione;

se intenda, inoltre, fornire le seguenti
informazioni in merito alla procedura di
dismissione degli immobili da parte della
società Scip2:

a) sullo stato della procedura di
dismissione degli immobili e sull’esistenza
di eventuali ritardi rispetto al piano sulla
cui base è stata determinata la scadenza
delle obbligazioni emesse dalla società;

b) sull’entità delle obbligazioni in
scadenza entro la fine dell’anno solare
2004;

c) sull’entità delle cessioni di im-
mobili realizzate e sulla adeguatezza di
quanto ricavato in relazione ai titoli in
scadenza;

d) sulla esistenza di maggiori oneri
a carico del bilancio dello Stato connessi
all’eventuale ritardo del piano di dismis-
sione;

e) in merito agli effetti sulla pro-
cedura di cartolarizzazione derivanti dalla
modifica all’articolo 3, comma 20, del
decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351,
apportata dall’articolo 3, comma 134, della
legge 24 dicembre 2003, n. 350, nella parte
in cui riconosce ai conduttori che abbiano
manifestato la volontà di acquistare gli
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immobili entro il 31 ottobre 2001 il prezzo
e le condizioni determinati in base alla
normativa vigente alla predetta data;

f) sull’adeguatezza delle minori en-
trate previste dalla dismissione, per effetto
della riduzione del prezzo di cessione di
cui al punto precedente, rispetto al debito
rappresentato dalle obbligazioni emesse
sulla base del prezzo inizialmente previ-
sto –:

se in relazione ai criteri e modalità di
copertura della predetta differenza pos-
sano derivare maggiori oneri a carico del
bilancio dello Stato. (5-02983)

Interrogazioni a risposta scritta:

ANGELA NAPOLI. — Al Ministro del-
l’economia e delle finanze. — Per sapere –
premesso che:

negli ultimi giorni a Senigallia (An-
cona) si è diffusa la notizia di una pos-
sibile chiusura della sezione doganale della
città;

l’ufficio doganale di Senigallia svolge
un’importante attività per le operazioni di
commercio internazionale nel settore del-
l’import-export e rappresenta un qualifi-
cato punto di riferimento per gli impren-
ditori che operano nel territorio;

il volume d’affari della, Sezione do-
ganale in questione è consistente ed im-
portante e la sua chiusura penalizzerebbe
l’intera attività economica del territorio –:

se non si ritenga necessario ed ur-
gente intervenire sulla decisione assunta
dall’Amministrazione doganale, affinché
sia evitata la chiusura della sezione doga-
nale di Senigallia e sia garantita l’effi-
cienza dell’attività economica svolta sul
territorio. (4-09318)

LETTIERI. — Al Ministro dell’economia
e delle finanze. — Per sapere – premesso
che:

nel luglio 2002 il Governatore della
Banca d’Italia nominò il presidente della

sezione speciale « Bonifici Transfrontalie-
ri » presso l’Ombudsman Bancario;

considerato che a tutt’oggi non risul-
tano ancora designati i componenti della
succitata sezione speciale;

il funzionamento di tale sezione può
meglio tutelare i consumatori e i rispar-
miatori, che spesso lamentano l’errata ap-
plicazione da parte di alcune banche delle
spese relative ai bonifici bancari tran-
sfrontalieri;

anche in relazione ai recenti crac
della Parmalat e della Cirio eccetera, che
hanno visto coinvolto il sistema bancario,
è opportuno far funzionare l’Ombudsman
bancario per ricreare un minimo di fidu-
cia negli utenti –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza dei motivi per i quali non siano
stati ancora designati dell’Associazione
Bancaria Italiana i componenti della se-
zione speciale bonifici transfrontalieri del-
l’Ombudsman Bancario. (4-09325)

GIACHETTI, PASETTO, CIANI, LEONI,
MAZZUCA POGGIOLINI, CARRA, BET-
TINI, CEREMIGNA, RICCIOTTI, BUON-
TEMPO, DEIANA e MOSELLA. — Al Mi-
nistro dell’economia e delle finanze, al
Ministro delle comunicazioni. — Per sapere
– premesso che:

si apprende dalle agenzie di stampa
che, in base a diverse e ripetute segnala-
zioni da parte dei dipendenti dell’azienda
Telecom Italia, sembrerebbe essere già
stata assunta dai vertici dell’azienda la
decisione di trasferire la sede e gli uffici
della Direzione Generale da Roma a Mi-
lano;

tale decisione farebbe seguito, di po-
chi mesi, al trasferimento già attuato per
alcune linee-settori sempre da Roma a
Milano;
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la nuova localizzazione coinvolge-
rebbe circa 900 dipendenti e le relative
famiglie;

il trasferimento di un « assett » stra-
tegico di una cosı̀ importante azienda, si
configurerebbe come un ingente danno
arrecato al tessuto economico della Capi-
tale, che peraltro vive un momento di
particolare rilancio testimoniato da tutti
gli indicatori;

si tratterebbe di un grave danno
arrecato alle famiglie coinvolte, perché si
troverebbero costrette ad accettare un ra-
dicale cambiamento delle proprie esi-
stenze, ad affrontare i disagi di un ricollo-
camento o, peggio, di una paventata « cas-
sa integrazione »;

il suddetto trasferimento farebbe se-
guito ad altre richieste di dislocazione di
importanti assetti economici, produttivi ed
istituzionali dalla capitale a Milano –:

se corrisponda al vero quanto sopra
premesso, e cioè che i vertici della diri-
genza dell’azienda Telecom Italia avreb-
bero già assunto la decisione di trasferire
sedi ed uffici della Direzione Generale da
Roma a Milano;

di intervenire in tutte le sedi prepo-
ste, qualora tale notizia venisse confer-
mata, per tutelare i posti di lavoro, la
condizione delle famiglie e l’economia ge-
nerale della capitale e della Regione.

(4-09342)

MORETTI. — Al Ministro dell’economia
e delle finanze, al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti, al Ministro delle attività
produttive. — Per sapere – premesso che:

in questi giorni circa 16 tra coman-
danti e piloti dell’Azienda Alitalia stanno
effettuando una transizione tra i velivoli
B767 e B777 con il costo pro capite di
circa di € 75.000,00/100.000,00;

tale transizione a pari livello (con-
cordata in base ad un vecchio accordo
sindacale) è assolutamente inutile e di-
spendiosa in quanto il vuoto lasciato da

questi piloti sul B767 dovrà essere colmato
da altre transizioni di personale prove-
niente dal Medio Raggio MD80 eccetera.
Dunque per ottenere la copertura delle
necessità sul B777 si fa una doppia ope-
razione con doppia spesa;

tale inutile passaggio, è a totale ca-
rico dell’Azienda;

alcuni dei piloti (non Comandanti)
che attualmente stanno transitando dal
B767 al B777 tra meno di un anno effet-
tueranno una nuova transizione su aerei
di classe inferiore perché in lista per il
corso di comandante, allo stesso costo di
cui sopra;

la cosı̀ detta « vacanza di organico »
creatasi in base all’acquisizione di nuovi
velivoli può essere ricoperta da coman-
danti e piloti provenienti da velivoli di
medio raggio (previo equivalente corso di
transizione);

velivolo sul quale tutti costoro svol-
gono la loro attività è a pari redditività del
nuovo, tranne che questo ultimo e più
moderno –:

se non ritengano, ognuno per le
proprie competenze, ovviare con urgenza
a questo inutile spreco di pubblico de-
naro. (4-09343)

* * *

GIUSTIZIA

Interrogazioni a risposta scritta:

RUTA, CRUCIANELLI e FOLENA. — Al
Ministro della giustizia. — Per sapere –
premesso che:

la procura della Repubblica presso il
tribunale di Larino in provincia di Cam-
pobasso ha attualmente in servizio il pro-
curatore capo ed un solo sostituto a di-
sposizione;

la procura di Larino deve portare a
termine in tempi rapidi, tra le altre, l’in-
chiesta sul crollo della scuola « Francesco
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la nuova localizzazione coinvolge-
rebbe circa 900 dipendenti e le relative
famiglie;

il trasferimento di un « assett » stra-
tegico di una cosı̀ importante azienda, si
configurerebbe come un ingente danno
arrecato al tessuto economico della Capi-
tale, che peraltro vive un momento di
particolare rilancio testimoniato da tutti
gli indicatori;

si tratterebbe di un grave danno
arrecato alle famiglie coinvolte, perché si
troverebbero costrette ad accettare un ra-
dicale cambiamento delle proprie esi-
stenze, ad affrontare i disagi di un ricollo-
camento o, peggio, di una paventata « cas-
sa integrazione »;

il suddetto trasferimento farebbe se-
guito ad altre richieste di dislocazione di
importanti assetti economici, produttivi ed
istituzionali dalla capitale a Milano –:

se corrisponda al vero quanto sopra
premesso, e cioè che i vertici della diri-
genza dell’azienda Telecom Italia avreb-
bero già assunto la decisione di trasferire
sedi ed uffici della Direzione Generale da
Roma a Milano;

di intervenire in tutte le sedi prepo-
ste, qualora tale notizia venisse confer-
mata, per tutelare i posti di lavoro, la
condizione delle famiglie e l’economia ge-
nerale della capitale e della Regione.

(4-09342)

MORETTI. — Al Ministro dell’economia
e delle finanze, al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti, al Ministro delle attività
produttive. — Per sapere – premesso che:

in questi giorni circa 16 tra coman-
danti e piloti dell’Azienda Alitalia stanno
effettuando una transizione tra i velivoli
B767 e B777 con il costo pro capite di
circa di € 75.000,00/100.000,00;

tale transizione a pari livello (con-
cordata in base ad un vecchio accordo
sindacale) è assolutamente inutile e di-
spendiosa in quanto il vuoto lasciato da

questi piloti sul B767 dovrà essere colmato
da altre transizioni di personale prove-
niente dal Medio Raggio MD80 eccetera.
Dunque per ottenere la copertura delle
necessità sul B777 si fa una doppia ope-
razione con doppia spesa;

tale inutile passaggio, è a totale ca-
rico dell’Azienda;

alcuni dei piloti (non Comandanti)
che attualmente stanno transitando dal
B767 al B777 tra meno di un anno effet-
tueranno una nuova transizione su aerei
di classe inferiore perché in lista per il
corso di comandante, allo stesso costo di
cui sopra;

la cosı̀ detta « vacanza di organico »
creatasi in base all’acquisizione di nuovi
velivoli può essere ricoperta da coman-
danti e piloti provenienti da velivoli di
medio raggio (previo equivalente corso di
transizione);

velivolo sul quale tutti costoro svol-
gono la loro attività è a pari redditività del
nuovo, tranne che questo ultimo e più
moderno –:

se non ritengano, ognuno per le
proprie competenze, ovviare con urgenza
a questo inutile spreco di pubblico de-
naro. (4-09343)

* * *

GIUSTIZIA

Interrogazioni a risposta scritta:

RUTA, CRUCIANELLI e FOLENA. — Al
Ministro della giustizia. — Per sapere –
premesso che:

la procura della Repubblica presso il
tribunale di Larino in provincia di Cam-
pobasso ha attualmente in servizio il pro-
curatore capo ed un solo sostituto a di-
sposizione;

la procura di Larino deve portare a
termine in tempi rapidi, tra le altre, l’in-
chiesta sul crollo della scuola « Francesco
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Jovine » di San Giuliano di Puglia nella
quale a seguito del terremoto del 31 ot-
tobre 2002 morirono alunni ed insegnanti;

la mole di lavoro presente e quella
accumulata per la carenza assoluta di
magistrati inquirenti determina un’ogget-
tiva impossibilità di svolgere in maniera
celere ed efficiente le funzioni proprie
della procura di un tribunale come quello
di Larino;

tale situazione sta creando enormi
disfunzioni ed è destinata a procurare
gravi danni ai cittadini determinando in-
sicurezza e sfiducia nelle istituzioni che
non riescono a garantire giustizia –:

se non intenda il Ministro interrogato
attivarsi perché sia disposta l’immediata as-
segnazione di un congruo numero di sosti-
tuti procuratori presso il tribunale di La-
rino per garantire alla Procura un ottimale
svolgimento della sua attività. (4-09308)

CATANOSO. — Al Ministro della giu-
stizia. — Per sapere – premesso che:

diversi organi di stampa hanno ri-
portato la notizia che l’assassino, estremi-
sta di sinistra, Achille Lollo, sarebbe re-
sidente in Rio de Janeiro e risulterebbe
iscritto al n. 13301 nell’elenco degli ita-
liani residenti all’estero per esercitare il
diritto di voto;

Achille Lollo è stato condannato dalla
magistratura italiana, con sentenza pas-
sata in giudicato, per un delitto orrendo
che all’epoca destò commozione e sgo-
mento per la brutalità dell’esecuzione;

insieme ad altri due estremisti di
sinistra, Marino Calvo e Manlio Grillo, il
16 aprile 1973, il Lollo ha bruciato vivo un
bambino di otto anni ed un giovane di
ventiquattro anni, figli di un operaio se-
gretario della sezione del Movimento so-
ciale italiano di Primavalle, appiccando il
fuoco, nottetempo, alla loro povera abita-
zione;

dal momento della sentenza il Lollo e
gli altri assassini, che non hanno scontato

neppure un giorno di carcere, vivono in-
disturbati all’estero; recentemente il Mini-
stro dell’interno onorevole Pisanu ha af-
fermato: « Lo Stato non dimentica i propri
morti. Lo sappia anche chi, scappato al-
l’estero, si sottrae da troppo tempo alle
condanne definitive »;

ad aumentare lo sdegno e la rabbia
delle vittime del terrorismo c’è stata anche
l’intervista di Rocco Cotroneo, sul Corriere
della Sera, allo stesso Lollo, dove viene
candidamente affermato che il Consolato
italiano conosceva da anni la residenza del
terrorista;

inoltre, tanto per farsi beffa delle
persone oneste, minaccia clamorose rive-
lazioni per « punire » quelli che in Italia
non lo stanno difendendo adeguatamente
e rifiuta di costituirsi perché in Italia
« non c’è nemmeno la rieducazione in
carcere, diventerei un criminale e qualche
mafioso potrebbe farmi fuori » e perché in
Brasile può continuare tranquillamente a
fare l’editore, il giornalista e il militante
della sinistra brasiliana –:

se non ritenga che lo Stato debba
considerare come « propri morti » anche le
vittime innocenti di un odio feroce e
sanguinario come i fratelli Mattei;

se sia a conoscenza di quanto sopra
e dell’attuale residenza del Lollo;

se il Lollo ed i suoi complici siano
considerati dei latitanti e se siano ricer-
cati;

se sia a conoscenza dell’attuale resi-
denza del Clavo e del Grillo ed in caso
positivo se sia stata avanzata richiesta di
estradizione;

se abbia avanzato richiesta di estra-
dizione, ovvero se intenda avanzarla, per
ottenere la riconsegna del Lollo affinché
sconti la pena che gli è stata comminata;

quali iniziative siano state poste in
essere fino ad oggi dal ministero dell’in-
terno per assicurare alla giustizia i re-
sponsabili di quell’orribile delitto.

(4-09312)
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MARRAS. — Al Ministro della giustizia.
— Per sapere – premesso che:

presso l’Ordine provinciale dei dot-
tori agronomi e dottori forestali di Caserta
si è venuta a creare una situazione di
sconcerto e di disagio a causa di taluni
comportamenti da parte di un Consigliere
nazionale dell’Ordine, che parrebbero non
rispondenti ai princı̀pi di etica professio-
nale e finalizzati ad utilizzare l’ente per
fini privati;

il suddetto consigliere si avvale del
sito internet ufficiale dell’Ordine provin-
ciale di Caserta con l’effetto di dirottare
l’utenza verso il suo studio privato, costi-
tuito nella forma giuridica di società di
consulenza denominata Eco Control, me-
diante un link appositamente predisposto;

la società in questione avrebbe avuto
nel consiglio di amministrazione diversi
consiglieri provinciali;

risulta all’interrogante che il suddetto
consigliere nazionale svolgerebbe inoltre
attività professionale per conto dell’ente
consorzio di bonifica del Volturno;

secondo l’interrogante, gli intrecci tra
ruolo pubblico e privato sopra ipotizzati
violerebbero le regole di legittimità e tra-
sparenza alle quali dovrebbe improntarsi
l’attività di una figura pubblica –:

se quanto affermato in premessa cor-
risponda al vero ed in caso affermativo se
ritenga opportuno inoltrare le segnalazioni
necessarie agli organi di competenza per
l’assunzione dei dovuti provvedimenti.

(4-09328)

* * *

INFRASTRUTTURE E TRASPORTI

Interrogazione a risposta orale:

PECORARO SCANIO. — Al Ministro
delle infrastrutture e dei trasporti. — Per
sapere – premesso che:

l’ammodernamento ed il potenzia-
mento dell’autostrada A3 Salerno-Reggio

Calabria, indispensabile per il sistema
delle comunicazioni e per lo sviluppo
economico del Mezzogiorno, dovrebbe es-
sere una priorità assoluta non solo per il
Sud, ma per l’intero Paese;

lavori di completamento dell’impor-
tante arteria stradale stentano a conclu-
dersi, infatti nella sola Regione Calabria
assistiamo ad oggi, nel tratto che va da
Cosenza a Villa San Giovanni a 16 inter-
ruzioni su un tratto di 150 chilometri per
un totale di 55 chilometri di deviazioni,
una delle quali risulterebbe essere addi-
rittura di 35 chilometri consecutivi;

molti dei cantieri in questione sareb-
bero chiusi e fermi da diverso tempo;

appare evidente che, in assenza di
interventi concreti ed efficaci da parte del
Governo, l’autostrada Salerno-Reggio Ca-
labria rischierà di rimanere ancora per
molti anni un « collo di bottiglia », con
conseguenti disagi per gli automobilisti che
vi transiteranno;

dall’inizio della legislatura il Governo
ha manifestato ripetutamente e con
grande enfasi la volontà di sviluppare la
politica delle grandi opere pubbliche, al
fine di rendere più efficiente e moderno il
sistema infrastrutturale del Paese;

le modifiche apportate alla normativa
sugli appalti, motivate dalla necessità di
ridurre i tempi di realizzazione delle
opere pubbliche, potrebbero rendere an-
cor più difficile di quanto non sia attual-
mente, l’azione di controllo sulle proce-
dure di aggiudicazione dei lavori con l’au-
mento del pericolo di infiltrazione mafiosa
nella realizzazione di opere pubbliche;

quale sia lo stato dei cantieri e quali
le ulteriori previsioni di spesa delle opere
occorrenti per il completamento dell’asse
viario;

se il Governo non ritenga di dover
provvedere al più presto al completa-
mento della rete autostradale, invece di
avere solo ed esclusivamente l’ambizione
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MARRAS. — Al Ministro della giustizia.
— Per sapere – premesso che:

presso l’Ordine provinciale dei dot-
tori agronomi e dottori forestali di Caserta
si è venuta a creare una situazione di
sconcerto e di disagio a causa di taluni
comportamenti da parte di un Consigliere
nazionale dell’Ordine, che parrebbero non
rispondenti ai princı̀pi di etica professio-
nale e finalizzati ad utilizzare l’ente per
fini privati;

il suddetto consigliere si avvale del
sito internet ufficiale dell’Ordine provin-
ciale di Caserta con l’effetto di dirottare
l’utenza verso il suo studio privato, costi-
tuito nella forma giuridica di società di
consulenza denominata Eco Control, me-
diante un link appositamente predisposto;

la società in questione avrebbe avuto
nel consiglio di amministrazione diversi
consiglieri provinciali;

risulta all’interrogante che il suddetto
consigliere nazionale svolgerebbe inoltre
attività professionale per conto dell’ente
consorzio di bonifica del Volturno;

secondo l’interrogante, gli intrecci tra
ruolo pubblico e privato sopra ipotizzati
violerebbero le regole di legittimità e tra-
sparenza alle quali dovrebbe improntarsi
l’attività di una figura pubblica –:

se quanto affermato in premessa cor-
risponda al vero ed in caso affermativo se
ritenga opportuno inoltrare le segnalazioni
necessarie agli organi di competenza per
l’assunzione dei dovuti provvedimenti.

(4-09328)

* * *

INFRASTRUTTURE E TRASPORTI

Interrogazione a risposta orale:

PECORARO SCANIO. — Al Ministro
delle infrastrutture e dei trasporti. — Per
sapere – premesso che:

l’ammodernamento ed il potenzia-
mento dell’autostrada A3 Salerno-Reggio

Calabria, indispensabile per il sistema
delle comunicazioni e per lo sviluppo
economico del Mezzogiorno, dovrebbe es-
sere una priorità assoluta non solo per il
Sud, ma per l’intero Paese;

lavori di completamento dell’impor-
tante arteria stradale stentano a conclu-
dersi, infatti nella sola Regione Calabria
assistiamo ad oggi, nel tratto che va da
Cosenza a Villa San Giovanni a 16 inter-
ruzioni su un tratto di 150 chilometri per
un totale di 55 chilometri di deviazioni,
una delle quali risulterebbe essere addi-
rittura di 35 chilometri consecutivi;

molti dei cantieri in questione sareb-
bero chiusi e fermi da diverso tempo;

appare evidente che, in assenza di
interventi concreti ed efficaci da parte del
Governo, l’autostrada Salerno-Reggio Ca-
labria rischierà di rimanere ancora per
molti anni un « collo di bottiglia », con
conseguenti disagi per gli automobilisti che
vi transiteranno;

dall’inizio della legislatura il Governo
ha manifestato ripetutamente e con
grande enfasi la volontà di sviluppare la
politica delle grandi opere pubbliche, al
fine di rendere più efficiente e moderno il
sistema infrastrutturale del Paese;

le modifiche apportate alla normativa
sugli appalti, motivate dalla necessità di
ridurre i tempi di realizzazione delle
opere pubbliche, potrebbero rendere an-
cor più difficile di quanto non sia attual-
mente, l’azione di controllo sulle proce-
dure di aggiudicazione dei lavori con l’au-
mento del pericolo di infiltrazione mafiosa
nella realizzazione di opere pubbliche;

quale sia lo stato dei cantieri e quali
le ulteriori previsioni di spesa delle opere
occorrenti per il completamento dell’asse
viario;

se il Governo non ritenga di dover
provvedere al più presto al completa-
mento della rete autostradale, invece di
avere solo ed esclusivamente l’ambizione
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di avviare nuovi cantieri e nuove opera-
zioni, secondo l’interrogante propagandi-
stiche/elettorali e di sfascio ambientale
come il « ponte sullo stretto »;

se il Ministro interrogato non ritenga
adottare le opportune iniziative normative
alla legislazione in materia di appalti in
modo da garantire la massima trasparenza
delle procedure e di ridurre al minimo il
rischio di infiltrazioni della malavita or-
ganizzata. (3-03169)

Interrogazioni a risposta scritta:

PERROTTA. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

come emerge dai maggiori quotidiani
d’informazione, sabato 28 febbraio 2004, a
seguito dell’eccezionale ondata di mal-
tempo su gran parte delle regioni d’Italia,
il nostro Paese si è paralizzato. È bastata
una nevicata per « metterlo in ginocchio ».
La circolazione molto rallentata, se non
addirittura bloccata a causa del fondo
scivoloso, ghiacciato e della scarsa visibi-
lità ha fatto sı̀ che sull’Autostrada del Sole,
tra Modena e Sasso Marconi, gli automo-
bilisti rimanessero, per ore ed ore, inco-
lonnati in attesa delle operazioni di trat-
tamento e di sgombero della neve dal
piano viabile da parte dei mezzi spazza-
neve e spargisale –:

se intenda accertare per quali motivi,
nonostante la Protezione Civile avesse dato
l’allarme, la società autostrade e l’ANAS
non sono intervenute in tempo;

se intenda verificare perché compa-
riva la scritta « obbligo di catene a bordo »,
quando, su alcuni tratti, era, praticamente
impossibile circolare senza le catene mon-
tate;

se il ministro intenda appurare le
ragioni degli smisurati ritardi da parte dei
soccorsi;

se il Ministro intenda prendere i
provvedimenti necessari al fine di evitare
il ripetersi di situazioni analoghe;

se coloro che sono stati eventual-
mente riconosciuti come i responsabili
siano stati rimossi dall’incarico. (4-09306)

DI GIOIA. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti, al Ministro del-
l’interno, al Ministro dell’economia e delle
finanze. — Per sapere – premesso che:

dal 1972, presso lo stabilimento del-
l’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato di
Foggia, sono prodotte tutte le targhe au-
tomobilistiche per il fabbisogno nazionale;

dal 1994, presso lo stesso stabili-
mento, sono prodotte anche tutte le targhe
per ciclomotori;

lo stabilimento di Foggia dell’Istituto
Poligrafico e Zecca dello Stato ha, fino ad
oggi, garantito che le targhe prodotte aves-
sero tutte le caratteristiche qualitative,
quantitative e di sicurezza richieste dal
Ministero competente;

lo stesso stabilimento ha ottenuto, dal
18 giugno 2002, la certificazione del pro-
prio sistema di gestione per qualità, se-
condo la norma UNI EN ISO 9001/2000,
rilasciata dalla SQS, organismo di certifi-
cazione internazionale, con sede in Sviz-
zera;

tale riconoscimento certifica che lo
stabilimento di Foggia è l’unico in grado di
garantire che le targhe per auto e ciclo-
motori non possano essere contraffatte
dalla malavita organizzata;

fino ad oggi non si sono mai registrati
ritardi nelle consegne o contestazioni sulla
qualità del prodotto;

la riproduzione di targhe per auto e
ciclomotori, fatta da organizzazioni crimi-
nali, è facilmente rilevabile per l’impossi-
bilità delle stesse di riprodurre i materiali
utilizzati ed il processo di stampa con
inchiostro liquido e bagno protettivo;

presso lo Stabilimento di Foggia, tra
l’altro, è attivo un sistema di controllo del
ciclo produttivo, con l’uso di videocamere
e di addetti al controllo del personale
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dipendente che impedisce il trasporto delle
targhe all’esterno del capannone adibito
alla produzione;

la produzione delle targhe rappre-
senta un’attività vitale per la sopravvi-
venza dello stabilimento di Foggia che, in
seguito alla riorganizzazione produttiva,
ha già perso seicento posti di lavoro,
creando gravi danni a tutto il tessuto
produttivo della Provincia di Foggia che
sta attraversando un momento molto dif-
ficile;

il decreto del Ministro delle infra-
strutture n. 374 del 20 novembre 2003,
non tenendo in alcuna considerazione le
argomentazioni su esposte, ha autorizzato
le agenzie che esercitano l’attività di con-
sulente per la circolazione a produrre
direttamente le targhe per auto in pro-
va –:

per quale motivo non sia stato an-
cora pubblicato il decreto che stabilisce le
nuove caratteristiche delle targhe per ci-
clomotori e se corrisponde al vero che vi
sia l’intenzione di assegnare, con proce-
dura similare a quella prevista dal decreto
n. 374 del 20 novembre 2003, la produ-
zione di dette targhe alle agenzie automo-
bilistiche e non più allo Stabilimento di
Foggia dell’Istituto Poligrafico e Zecca
dello Stato;

se il Ministro dell’interno sia a co-
noscenza dei contenuti di tale decreto e se
siano state valutate le conseguenze per le
possibili contraffazioni delle targhe per
ciclomotori, impossibili su quelle prodotte,
sino ad oggi, dallo Stabilimento di Foggia
dell’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato;

se il Ministro dell’economia e delle
finanze sia a conoscenza dei contenuti di
tale decreto e se siano state valutate le
conseguenze disastrose che l’eventuale de-
cisione di sottrarre la produzione delle
targhe per ciclomotori, allo Stabilimento
di Foggia, produrrebbe sia in termini pro-
duttivi che occupazionali;

se il ritardo nella pubblicazione del
decreto per la produzione delle nuove
targhe per ciclomotori, sia dovuto, tra

l’altro, alla volontà di consentire alle agen-
zie automobilistiche, di dotarsi delle at-
trezzature necessarie per la stampa delle
stesse. (4-09311)

COSTA. — Al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti, al Ministro dell’econo-
mia e delle finanze. — Per sapere – pre-
messo che:

l’Anas spa, società interamente par-
tecipata dal ministero dell’economia e
delle finanze, pubblica con cadenza perio-
dica alcuni volumi per la collana « L’Italia
si fa strada »;

nel dettaglio, nel 2003 sono stati
pubblicati « Il libro bianco delle strade.
2002: un anno di attività » a firma del
presidente Vincenzo Pozzi, « Le autostrade
italiane tra sviluppo e concorrenza: il
ruolo dell’Anas » sempre a firma del pre-
sidente, « L’architettura delle strade. Con-
vegno internazionale dell’Anas spa »;

nel gennaio scorso, con la pubblica-
zione di « La qualità nella progettazione.
L’Anas e la certificazione UNI ISO 9001/
2000 », siamo giunti al quarto capitolo di
questa impresa editoriale, la cui opportu-
nità, però, secondo l’interrogante rimane
tutta da dimostrare;

i volumi non sono in commercio, non
sono pubblicizzati neanche sul sito inter-
net di Anas, ma si presentano di ottima
fattura estetica: tutte le pagine sono a
colori e su carta patinata; il contenuto a
giudizio dell’interrogante è molto discuti-
bile –:

quale sia l’opinione del ministro ri-
guardo l’utilità e le finalità tecnico-scien-
tifiche di detti volumi;

quante copie ne siano state stampate,
chi ne siano stati i destinatari e quale sia
stato l’esborso economico sostenuto per la
loro pubblicazione da parte di Anas, che,
per quanto trasformato in società per
azioni, continua ad essere un soggetto a
totale partecipazione pubblica. (4-09330)
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REALACCI. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

il progetto della « Dorsale appenni-
nica Rieti-Benevento », di cui uno dei
tronchi è il tratto Atina-Isernia, risale al
1975, anno in cui il C.I.P.E. con delibera
n. 22 del 3 febbraio, approva: « il progetto
speciale di interventi organici riguardante
la realizzazione della direttrice “Dorsale
appenninica” Rieti-Benevento » e prende
atto dell’esistenza di un progetto prelimi-
nare per il tronco a scorrimento veloce
Atina-Isernia;

la legge 21 dicembre 2001, n. 443 la
cosidetta « legge obiettivo » ha previsto che
il Governo, previa Conferenza unificata
(Conferenza Stato-Regioni e Conferenza
Stato-Città ed autonomie locali) determi-
nasse l’elenco delle opere infrastrutturali
considerate strategiche da inserire nel
D.P.E.F. con i finanziamenti necessari e da
approvarsi definitivamente con delibera
del C.I.P.E.;

la delibera C.I.P.E. del 21 dicembre
2001, n. 121 ha individuato tra gli « In-
terventi strategici di preminente interesse
nazionale » fra i corridoi autostradali e
stradali il prolungamento della Dorsale
appenninica Sora-Atina-Isernia tratta Ati-
na-Colli del Volturno;

l’opera è stata inizialmente finanziata
nella legge finanziaria 2001 (legge 23 di-
cembre 2000, n. 388) con l’attribuzione
alla Provincia di Frosinone della somma di
lire 15 miliardi di lire spendibili in 3 anni
(2001, 2002, 2003), per la progettazione
dell’opera il cui costo previsto sarebbe di
291 milioni di Euro;

in data 8 ottobre 2001 la Provincia di
Frosinone ha inoltrato agli uffici compe-
tenti della Regione Lazio (Area 4 – Va-
lutazione impatto ambientale e danno am-
bientale) l’intera documentazione per
l’espletamento della procedura di verifica
ai sensi dell’articolo 10 del decreto del
Presidente della Repubblica 12 aprile 1996
recepito integralmente dall’articolo 46
della legge regionale 7 giugno 1999, n. 6
(norme sulla V.I.A.);

in data 8 settembre 2003 la Soprin-
tendenza per i Beni architettonici, per il
paesaggio e per il patrimonio storico ar-
tistico del Lazio con atto protocollo
n. 8274/B dichiarava l’improcedibilità
della richiesta riguardante il parere sulla
convocazione di una Conferenza di servizi
perché riteneva indispensabile che il pro-
getto fosse integrato dalla documentazione
minima richiesta per le valutazioni riguar-
danti l’impatto del progetto sull’ambiente
e il paesaggio;

il progetto di realizzazione del tratto
Atina-Isernia, che si trascina per inerzia
negli atti di programmazione regionali fino
agli anni ’90, risale al 1975 e risponde ad
esigenze e necessità che si fondano su
programmi riguardanti modelli di sviluppo
totalmente obsoleti;

nella delibera C.I.P.E. n. 121 del 21
dicembre 2001 cit. fra gli interventi stra-
tegici è stato anche inserito l’asse auto-
stradale di collegamento meridionale A1-
A14 (S. Vittore-Termoli), il cui costo pre-
visto sarebbe di 1.549 milioni di euro. Il
tracciato collegando i comuni di Vittore ed
Isernia insieme alla superstrada Cassino-
Isernia già finanziata e alla prevista rea-
lizzazione della circonvallazione di Vena-
fro, costituirà la soluzione al problema
della realizzazione delle trasversali di pro-
lungamento della Dorsale appenninica
verso il Molise e l’Adriatico;

i nuovi modelli di sviluppo territo-
riale evidenziano per la Val Comino la
valorizzazione della loro vocazione am-
bientale legata in particolare all’agricol-
tura, al piccolo artigianato, al turismo
ambientale e religioso, come si evince dal
Piano di azione locale (P.A.L.) del G.A.L.
del versante laziale del Parco Nazionale
d’Abruzzo approvato con D.G.R. del 30
giugno 1998, n. 2988;

l’opera – 27 chilometri di prolunga-
mento su una sola corsia per senso di
marcia, per una larghezza totale dell’im-
pianto stradale di soli 10,5 metri con
viadotti e gallerie per 6 chilometri – è di
grande impatto ambientale viste le carat-
teristiche del progetto, le dimensioni di
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questo, l’utilizzazione delle risorse natu-
rali, la produzione di rifiuti, l’inquina-
mento e i disturbi ambientali, il rischio di
incidenti, l’impatto sul patrimonio natu-
rale e storico tenuto conto della destina-
zione delle zone che possono essere dan-
neggiate (nella fattispecie particolare il
territorio della Val Comino, parte del
versante laziale del Parco Nazionale
d’Abruzzo);

l’ubicazione del progetto, tenendo
conto della sensibilità ambientale delle
zone geografiche interessate, produrrà
danni viste la qualità e la capacità di
rigenerazione delle risorse naturali della
zona, la capacità di carico dell’ambiente
naturale, con particolare attenzione alle
zone montuose e forestali di San Biagio,
Saracinisco, Picinisco, paesaggi importanti
dal punto di vista storico, culturale, ed
archeologico e alle aree demaniali dei
fiumi, dei torrenti, e delle acque pubbliche
e gli effetti dell’opera sulle limitrofe aree
naturali protette;

inoltre il tracciato della « Dorsale
appenninica Isernia-Atina » attraverse-
rebbe corsi d’acqua di notevole impor-
tanza tra i quali i fiumi Melfa, il Rio Molle
e il Rio Stanco e il tracciato di prolun-
gamento della Isernia-Atina toccando le
aree limitrofe del Parco Nazionale
d’Abruzzo nella parte laziale che, ai sensi
del disposto dell’articolo 1, comma 4 che
recita: « 4. Sono assoggettati alla proce-
dura di valutazione d’impatto ambientale i
progetti di cui all’allegato B che ricadono,
anche parzialmente, all’interno di aree
naturali protette come definite dalla legge
6 dicembre 1991, n. 394 » –:

se non ritenga necessario ed urgente
sospendere qualunque iniziativa riguar-
dante l’attuazione del progetto per il com-
pletamento del tratto Atina-Isernia della
« Dorsale appenninica » e, nell’ottica della
legge obiettivo mirata all’individuazione:
« delle infrastrutture pubbliche e private
ed insedianti produttivi strategici e di
preminente interesse nazionale da realiz-
zare per la modernizzazione e lo sviluppo
del Paese », identificare un altro progetto

che sia realmente necessario allo sviluppo
del Lazio. (4-09340)

* * *

INTERNO

Interrogazioni a risposta orale:

DELMASTRO DELLE VEDOVE e
GIANNI MANCUSO. — Al Ministro dell’in-
terno. — Per sapere – premesso che:

continua ininterrotto lo stillicidio di
atti di pericolosa criminalità nei confronti
delle tabaccherie, preda ambita, perché
facile, da criminali ad alto tasso di peri-
colosità proprio perché, spesso, privi di
« professionalità »;

assalti a tabaccherie si sono registrati
a Riccione (Rimini) in data 25 novembre
2003, a Bolzaneto (Vicenza) in data 26
novembre 2003, a Borgonovo (Piacenza) in
data 26 novembre 2003, a Colletorto
(Campobasso) il 27 novembre 2003, a Forlı̀
il 27 novembre 2003, a Sommatino (Cal-
tanissetta) il 29 novembre 2003, a Bolzano
il 29 novembre 2003, a Cellatica (Brindisi)
il 29 novembre 2003, a Riccione in data 29
novembre 2003, a Villamassargia (Cagliari)
il 30 novembre 2003, a Guastalla (Reggio
Emilia) il 30 novembre 2003, a Sondrio il
1o dicembre 2003, a Quarto (Napoli) il 3
dicembre 2003, a Tremestieri (Catania) il 3
dicembre 2003;

il bollettino di guerra sovraricordato
continua ormai da anni e conferma che i
tabaccai sono esposti, nella loro attività
quotidiana, a gravi rischi senza che si sia
riusciti ad apprestare una efficace politica
preventiva –:

se non ritenga ancora una volta, ed
alla luce degli assalti quotidiani alle ta-
baccherie di tutta l’Italia, necessaria una
politica preventiva attraverso l’istituzione
di un servizio territoriale capillare di con-
trollo per scoraggiare i « balordi » dall’ef-
fettuazione di assalti considerati facili tec-
nicamente e poco pericolosi. (3-03170)
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questo, l’utilizzazione delle risorse natu-
rali, la produzione di rifiuti, l’inquina-
mento e i disturbi ambientali, il rischio di
incidenti, l’impatto sul patrimonio natu-
rale e storico tenuto conto della destina-
zione delle zone che possono essere dan-
neggiate (nella fattispecie particolare il
territorio della Val Comino, parte del
versante laziale del Parco Nazionale
d’Abruzzo);

l’ubicazione del progetto, tenendo
conto della sensibilità ambientale delle
zone geografiche interessate, produrrà
danni viste la qualità e la capacità di
rigenerazione delle risorse naturali della
zona, la capacità di carico dell’ambiente
naturale, con particolare attenzione alle
zone montuose e forestali di San Biagio,
Saracinisco, Picinisco, paesaggi importanti
dal punto di vista storico, culturale, ed
archeologico e alle aree demaniali dei
fiumi, dei torrenti, e delle acque pubbliche
e gli effetti dell’opera sulle limitrofe aree
naturali protette;

inoltre il tracciato della « Dorsale
appenninica Isernia-Atina » attraverse-
rebbe corsi d’acqua di notevole impor-
tanza tra i quali i fiumi Melfa, il Rio Molle
e il Rio Stanco e il tracciato di prolun-
gamento della Isernia-Atina toccando le
aree limitrofe del Parco Nazionale
d’Abruzzo nella parte laziale che, ai sensi
del disposto dell’articolo 1, comma 4 che
recita: « 4. Sono assoggettati alla proce-
dura di valutazione d’impatto ambientale i
progetti di cui all’allegato B che ricadono,
anche parzialmente, all’interno di aree
naturali protette come definite dalla legge
6 dicembre 1991, n. 394 » –:

se non ritenga necessario ed urgente
sospendere qualunque iniziativa riguar-
dante l’attuazione del progetto per il com-
pletamento del tratto Atina-Isernia della
« Dorsale appenninica » e, nell’ottica della
legge obiettivo mirata all’individuazione:
« delle infrastrutture pubbliche e private
ed insedianti produttivi strategici e di
preminente interesse nazionale da realiz-
zare per la modernizzazione e lo sviluppo
del Paese », identificare un altro progetto

che sia realmente necessario allo sviluppo
del Lazio. (4-09340)

* * *

INTERNO

Interrogazioni a risposta orale:

DELMASTRO DELLE VEDOVE e
GIANNI MANCUSO. — Al Ministro dell’in-
terno. — Per sapere – premesso che:

continua ininterrotto lo stillicidio di
atti di pericolosa criminalità nei confronti
delle tabaccherie, preda ambita, perché
facile, da criminali ad alto tasso di peri-
colosità proprio perché, spesso, privi di
« professionalità »;

assalti a tabaccherie si sono registrati
a Riccione (Rimini) in data 25 novembre
2003, a Bolzaneto (Vicenza) in data 26
novembre 2003, a Borgonovo (Piacenza) in
data 26 novembre 2003, a Colletorto
(Campobasso) il 27 novembre 2003, a Forlı̀
il 27 novembre 2003, a Sommatino (Cal-
tanissetta) il 29 novembre 2003, a Bolzano
il 29 novembre 2003, a Cellatica (Brindisi)
il 29 novembre 2003, a Riccione in data 29
novembre 2003, a Villamassargia (Cagliari)
il 30 novembre 2003, a Guastalla (Reggio
Emilia) il 30 novembre 2003, a Sondrio il
1o dicembre 2003, a Quarto (Napoli) il 3
dicembre 2003, a Tremestieri (Catania) il 3
dicembre 2003;

il bollettino di guerra sovraricordato
continua ormai da anni e conferma che i
tabaccai sono esposti, nella loro attività
quotidiana, a gravi rischi senza che si sia
riusciti ad apprestare una efficace politica
preventiva –:

se non ritenga ancora una volta, ed
alla luce degli assalti quotidiani alle ta-
baccherie di tutta l’Italia, necessaria una
politica preventiva attraverso l’istituzione
di un servizio territoriale capillare di con-
trollo per scoraggiare i « balordi » dall’ef-
fettuazione di assalti considerati facili tec-
nicamente e poco pericolosi. (3-03170)
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DI GIOIA. — Al Ministro dell’interno, al
Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio. — Per sapere – premesso che:

va avanti da ieri la mobilitazione di
circa settemila persone che, al confine fra
Puglia e Campania, protestano per la ria-
pertura della discarica di « Difesa Gran-
de », una struttura che rientra nel terri-
torio comunale di Ariano Irpino, in pro-
vincia di Avellino, ma dista 6 km dal
centro abitato di Monteleone di Puglia, in
provincia di Foggia;

la situazione di emergenza rifiuti che
colpisce la zona aveva infatti indotto il
commissario straordinario, Corrado Cate-
nacci, ad emettere un’ordinanza che di-
sponesse la riapertura temporanea dell’im-
pianto, pur trattandosi di una discarica
ormai al collasso e quindi pericolosa per
i cittadini anche da un punto di vista
sanitario;

a ridosso della discarica, infatti, vi è
un ruscello che confluendo nel Cervaro
(fiume che attraversa tutta la provincia di
Foggia) è causa di un forte inquinamento
di questo corso d’acqua, la qual cosa è
certificata anche dalla ASL di Avellino;

la mobilitazione è stata tale da co-
stringere i compattatori a fare marcia
indietro e da causare il blocco della strada
provinciale 91, che collega Monteleone di
Puglia ad Ariano Irpino, anche attraverso
l’utilizzo di trattori e automezzi di vario
genere;

fra i manifestanti sono presenti an-
che numerosi esponenti dell’amministra-
zione comunale e molti agricoltori con i
loro mezzi agricoli nonché donne e bam-
bini, a dimostrazione di quanto forte e
sentita sia la motivazione alla base di una
tale protesta –:

se il Governo intenda dare ascolto ad
un cosı̀ grande coro di voci di dissenso,
prendendo in seria considerazione i pos-
sibili effetti nocivi che la riapertura di
strutture quali la discarica in questione
possono causare alla salute dei cittadini;

quali provvedimenti il Ministro com-
petente intenda adottare per risolvere una
situazione che, per le conseguenze eviden-
ziate, si profila come una pericolosa emer-
genza. (3-03172)

GRILLINI, CARLI, ZANOTTI, POLLA-
STRINI, VIGNI, ABBONDANZIERI, TITTI
DE SIMONE, VENDOLA, FOLENA, CIA-
LENTE, SASSO, SANDI, SERENI, LEONI,
DAMERI, PISAPIA, GIACCO, ZUNINO,
REALACCI, TRUPIA, SPINI, CALZOLAIO,
BUFFO, FLUVI, LULLI, BIMBI, FILIPPE-
SCHI, FUMAGALLI, CAZZARO, PANAT-
TONI, GRIGNAFFINI, CHIAROMONTE e
QUARTIANI. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

il consiglio di circoscrizione n. 1
« Torre del Lago Puccini » del comune di
Viareggio ha approvato un documento nel
quale si vietano manifestazioni sulla Ma-
rina di Torre del Lago dal 25 luglio al 22
agosto 2004 per supposti problemi di via-
bilità e di ordine pubblico;

l’associazione Arcigay Pride! di Pisa si
era resa disponibile ad organizzare l’edi-
zione del « Friendly Versilia Mardi Gras »,
un festival di spettacolo, musica e dibattiti
culturali e politici a tematica omosessuale,
unicamente nella località e nelle date
sopra indicate, come del resto avviene da
cinque anni;

tale manifestazione in cinque anni
non ha mai creato particolari problemi di
viabilità e di ordine pubblico, realizzando
anzi una forte collaborazione tra ammi-
nistrazioni locali, forze dell’ordine ed or-
ganizzatori;

tale manifestazione, oltre a rappre-
sentare il principale appuntamento estivo
della comunità gay e lesbica italiana, è
pure una straordinaria occasione di inte-
grazione di questa con la cittadinanza di
Torre del Lago e di Viareggio e con i
turisti in quel periodo presenti in Versilia;

pertanto la decisione del consiglio di
circoscrizione rappresenta una cancella-
zione di fatto di tale manifestazione ope-
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rata, come alcuni consiglieri di circoscri-
zione hanno dichiarato durante il dibat-
tito, pur di vedere impedita la manifesta-
zione, presa a simbolo della storica ed
affermata presenza turistica gay e lesbica
nella frazione;

gli organizzatori della manifestazione
hanno già annunciato che, qualora la
circoscrizione non rivedesse la propria
posizione, verrebbe tenuta a Torre del
Lago Puccini una manifestazione nazio-
nale di protesta del movimento gay e
lesbico italiano –:

quali iniziative il governo intenda
adottare per i profili di competenza per
garantire agli organizzatori del « Friendly
Versilia Mardi Gras » che il diritto di
manifestare sia garantito. (3-03175)

Interrogazioni a risposta scritta:

LION e PECORARO SCANIO. — Al
Ministro dell’interno, al Ministro delle in-
frastrutture e dei trasporti, al Ministro
dell’ambiente e della tutela del territorio, al
Ministro dell’economia e delle finanze. —
Per sapere – premesso che:

il Sindaco del Comune di Capo d’Or-
lando (ME) in data 17 febbraio 2004 ha
presentato una proposta di delibera per il
consiglio comunale, annotata con il nu-
mero 3, avente ad oggetto: « approvazione
convenzione con Italia Navigando per il
completamento del porto turistico di Capo
d’Orlando »;

dal corpo della proposta risulta che
tale amministrazione « ha iniziato la ri-
cerca di fonti di finanziamento presso gli
enti pubblici e presso altri soggetti, anche
privati », facendo riferimento alla Regione
Siciliana e ad « altri interlocutori », fra cui
« Italia Navigando SpA »;

tale azione è stata condotta senza
alcun coinvolgimento preventivo del Con-
siglio Comunale, né della stessa Giunta
comunale, e senza che sia stata indetta
alcuna procedura ad evidenza pubblica, né
una analisi comparativa dei possibili in-

terlocutori imprenditoriali, tanto più ne-
cessaria sol che si consideri la rilevanza
dell’opera e le sue ricadute sul piano
economico-sociale ed ambientale;

secondo lo schema di convenzione
oggetto della proposta di delibera le Parti,
Comune di Capo d’Orlando ed « Italia
Navigando SpA », dovrebbero convenire di
« avviare le procedure per la costituzione
di una società a responsabilità limitata con
unico socio “Italia Navigando SpA” » de-
nominata Marina di Capo d’Orlando srl
con capitale sociale iniziale di 10.000 euro,
la quale successivamente « opererà af-
finché il Comune di Capo d’Orlando ac-
quisisca il 49 per cento delle quote costi-
tuenti l’intero capitale sociale, al loro
valore nominale, ed affinché si pervenga
alla trasformazione della citata società a
responsabilità limitata in una società per
azioni (trasformazione peraltro prevista
solo dopo aver acquisito la concessione
demaniale marittima per Atto Formale
ultraquindicennale), il cui capitale sociale
della SPA è sin da ora previsto in 120.000
euro con facoltà di aumentarlo fino ad un
ammontare massimo pari ad euro
2.000.000;

dal citato schema di convenzione
sono molto discutibili sia il riferimento
alla stipula di « appositi patti parasociali »
non allegati alla proposta e che, comun-
que, rappresentano secondo gli interro-
ganti una bestemmia giuridica per società
costituite con enti locali dove invece vige il
principio della trasparenza amministra-
tiva; sia il riferimento alla licenza d’uso
del software applicativo per la gestione dei
porti turistici la cui acquisizione « sarà
formalizzata mediante uno specifico redi-
gendo accordo, il cui contenuto economico
sarà definito a valori di mercato; è infine
previsto che « le Parti si danno reciproca-
mente atto che le costituende società pre-
dispongano ed attuino piani di marketing
strategico ed operativo in stretto coordi-
namento con la omologa funzione di Italia
Navigando Spa, che si configurerà anche
come « centrale acquisti » (procurement)
facoltativa per le società aderenti alla
citata « rete » con notevoli vantaggi per la
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SPA Italia Navigando a danno delle casse
comunali anche perché non è previsto
alcun canone annuo di concessione a fa-
vore del Comune ed a carico della Società
Marina di Capo d’Orlando;

pertanto l’erogazione dei servizi pub-
blici locali necessari al funzionamento e
gestione del porto turistico di Capo d’Or-
lando sarà effettuata dalla costituenda
Società Marina di Capo d’Orlando in palese
violazione dell’articolo 113 del T.U.E.L. in
quanto l’Ente Pubblico « Comune di Capo
d’Orlando » essendo titolare del 49 per
cento delle quote sociali sarà sempre un
socio di minoranza che come tale non
potrà mai « esercitare un controllo analogo
a quello esercitato sui propri servizi »,
intendendo per « controllo analogo » un
rapporto equivalente ad una relazione di
subordinazione gerarchica che si verifica
quando sussiste un controllo gestionale e
finanziario stringente dell’ente pubblico
sull’ente societario (vedasi Circolare
n. 12727 del 19 ottobre 2001 Presidenza
del Consiglio dei Ministri);

nell’ordinamento regionale siciliano,
ai sensi dell’articolo 32 dello Statuto, ap-
provato con R.D.lg. 15 maggio 1946,
n. 455, e delle successive norme di attua-
zione in materia di demanio marittimo,
emanate con D.P.Reg. 1o luglio 1977,
n. 684, i beni del demanio dello Stato sono
stati assegnati alla Regione e da questi
gestiti, salvo quelli del demanio militare e
quelli che interessino servizi di carattere
nazionale; e non v’è dubbio che i porti
appartengano al demanio pubblico (arti-
coli 822 c.c.) e, segnatamente marittimo
(articolo 28 codice navigazione);

secondo quanto previsto dall’articolo
10 della Legge Regionale 32 del 2000 « ...il
Presidente della Regione (Siciliana), su de-
libera di giunta nomina per i porti di pre-
minente interesse regionale un’autorità di
gestione portuale con le attribuzioni previ-
ste dalla legge 28 gennaio 1994 n. 84 »,
mentre, « per i porti d’importanza minore,
il Presidente della Regione attribuisce le
funzioni amministrative ad organi decen-
trati della Regione o dello Stato ovvero af-

fida in concessione la realizzazione e/o la
gestione delle opere e/o dei porti a privati o
a società miste » con la conseguenza che in
entrambi i casi non è contemplata l’ipotesi
di convenzione tra il Comune di Capo d’Or-
lando e la SPA Italia Navigando –:

se ritenga corretta l’interpretazione
della normativa vigente adottata da Svi-
luppo Italia e dalle società da essa costi-
tuite come Italia Navigando Spa, le quali
stipulando accordi con gli enti territoriali,
come nel caso citato in premessa, e non
osservando le procedure ad evidenza pub-
blica di fatto esclude l’imprenditoria pri-
vata dalla possibilità di concorrere alla
realizzazione delle attività sopra menzio-
nate. (4-09307)

GAMBALE. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

da alcuni organi di stampa tra cui Il
Mattino del 18 settembre 2002, in un
articolo dal titolo « Campi Flegrei e tan-
genti », si apprendeva che, in seguito ad
accertamenti giudiziari della direzione di-
strettuale antimafia di Napoli, la compa-
gnia dei carabinieri di Pozzuoli ha indi-
viduato ed interrotto un business di estor-
sione aggravata operato dal racket della
zona di Bacoli ai danni di imprenditori
gestori di ristoranti e locali notturni del
territorio flegreo;

dagli stessi articoli di stampa, tra cui
quello citato precedentemente, gli inqui-
renti, hanno indicato come dalle indagini,
siano stati rilevati elementi che inducono
a credere che la stessa vita politica del
comune di Bacoli sia stata inquinata dal
clan malavitoso, attraverso l’indicazione di
candidati da votare, attraverso la gestione
di veri e propri « pacchetti di voti »;

dalle suddette espressioni si evince
un presunto collegamento tra politica e
camorra, lasciando immaginare un’altra
ramificazione dell’indagine, pronta a svi-
lupparsi in direzioni diverse –:

quali provvedimenti il Ministro abbia
già adottato o intenda adottare al fine di
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garantire la legalità e il libero esercizio
della vita politica e amministrativa nel
comune di Bacoli;

se non ritenga opportuno inviare
una commissione d’accesso agli atti am-
ministrativi al fine di fare ulteriore chia-
rezza. (4-09309)

RUSSO SPENA, MASCIA, TITTI DE
SIMONE, DEIANA, SASSO e ZANOTTI. —
Al Ministro dell’interno. — Per sapere –
premesso che:

l’articolo 32 comma 1, del decreto
legislativo 25 luglio 1998, n. 286 prevede
che: « Al compimento della maggiore età,
allo straniero nei cui confronti sono state
applicate le disposizioni di cui all’articolo
31, commi 1 e 2, e ai minori comunque
affidati ai sensi dell’articolo 2 della legge
4 maggio 1983, n. 184, può essere rila-
sciato un permesso di soggiorno per motivi
di studio di accesso al lavoro, di lavoro
subordinato o autonomo, per esigenze sa-
nitarie o di cura »;

la Corte Costituzionale, investita dal
T.A.R. Emilia Romagna della questione di
legittimità costituzionale dell’articolo 32
del decreto legislativo n. 286 del 1998,
nella parte in cui non prevede che al
compimento della maggiore età possa es-
sere rilasciato un permesso di soggiorno
nei confronti dei minori stranieri sottopo-
sti a tutela ai sensi dell’articolo 343 e
seguenti del codice civile, ha affermato
nella sentenza n. 198 del 5 giugno 2003
che la disposizione del comma 1 dell’ar-
ticolo 32 del decreto legislativo n. 286 del
1998 va riferita anche ai minori sottoposti
a tutela, in quanto solo tale interpreta-
zione consente di non violare i principi
costituzionali « la disposizione del comma
1 dell’articolo 32 del decreto legislativo 25
luglio 1998, n. 286, va riferita anche ai
minori stranieri sottoposti a tutela, ai sensi
del Titolo X del Libro primo del Codice
civile. [...] una interpretazione meramente
letterale dell’articolo 32, comma 1, del
decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286,
condurrebbe ad un sicuro conflitto con i

valori personalistici che caratterizzano la
nostra Costituzione ed in particolare con
quanto previsto dall’articolo 30, secondo
comma, e dall’articolo 31, secondo comma,
e determinerebbe fondati dubbi di ragio-
nevolezza »;

nella stessa sentenza, la Corte Costi-
tuzionale ha inoltre affermato che la di-
sposizione dell’articolo 32 comma 1 del
decreto legislativo n. 286 del 1998 « viene
pacificamente interpretata [...] come rela-
tiva ad ogni tipo di affidamento previsto
dalla legge 4 maggio 1983, n. 184, e cioè
sia all’affidamento “amministrativo” di cui
al primo comma dell’articolo 4, che all’af-
fidamento “giudiziario” di cui al secondo
comma dello stesso articolo 4, sia anche
all’affidamento di fatto, di cui all’articolo
9 della medesima legge »;

la circolare del ministero dell’interno
(Dip. P.S., Direz. Centrale dell’immigra-
zione e della polizia di frontiera, prot.
n. 400/AA/P/12.214.32,26 settembre 2003),
avente ad oggetto la conversione dei per-
messi di soggiorno per minore età, ha
successivamente fornito le seguenti indi-
cazioni: « [...] si fa presente che la sen-
tenza della Corte Costituzionale n. 198 del
5 giugno 2003 ha parificato la condizione
dei minori affidati e di quelli sottoposti a
tutela ai fini della convertibilità del per-
messo di soggiorno al compimento della
maggiore età. La sentenza in parola, pe-
raltro, fa riferimento alla legislazione in
vigore prima delle modifiche introdotte
dalla legge n. 189/2002 (che ha integrato
l’articolo 32 con i commi 1-bis e 1-ter).
Tanto premesso, questo ufficio esprime
l’avviso che i permessi di soggiorno per
minore età rilasciati a minori divenuti
maggiorenni antecedentemente all’entrata
in vigore della legge n. 189/2002 debbano
essere convertiti, beninteso qualora per la
conversione sussistano tutte le altre con-
dizioni previste dalla legge »;

risulta agli interroganti che diverse
questure hanno interpretato tale circolare
nel senso che i permessi di soggiorno per
minore età rilasciati a minori che abbiano
compiuto il diciottesimo anno successiva-
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mente all’entrata in vigore della nuova
legge non debbano più essere convertiti in
permessi di soggiorno per studio o lavoro,
e con tale motivazione hanno rigettato le
istanze di rilascio del permesso di sog-
giorno presentate da minori che si trova-
vano in tali condizioni; alcune questure
hanno persino rifiutato di ricevere le
istanze e, ove l’istanza sia stata di conse-
guenza inviata tramite l’ufficiale giudizia-
rio, in alcuni casi hanno rifiutato di pro-
nunciarsi e non hanno adottato alcun
provvedimento, anche in seguito a diffida;

risulta infine che diverse questure
richiedano, per il rilascio del permesso di
soggiorno ai minori affidati o sottoposti a
tutela, al compimento dei 18 anni anche il
soddisfacimento dei requisiti previsti dai
commi 1-bis e 1-ter dell’articolo 32 del
decreto legislativo n. 286 del 1998, intro-
dotti dall’articolo 25 della legge n. 189/
2002 (ingresso in Italia da almeno tre anni,
partecipazione a un progetto di integra-
zione da almeno due anni eccetera), in-
terpretandoli dunque come concorrenti
anziché alternativi ai requisiti previsti dal
comma 1 dello stesso articolo: sono state
infatti rigettate istanze presentate da mi-
nori che soddisfacevano i requisiti stabiliti
dal comma 1, in quanto affidati ai sensi
della legge n. 184 del 1983 o sottoposti a
tutela, con la motivazione dell’insussi-
stenza dei requisiti previsti dai commi
1-bis e 1-ter;

tali interpretazioni restrittive (limita-
zione ai minori divenuti maggiorenni
prima dell’entrata in vigore della legge
189/2002 e concorrenza dei requisiti pre-
visti dal comma 1 e dai commi 1-bis e
1-ter) non trovano fondamento nella legge,
poiché la nuova previsione normativa in-
trodotta dalla legge n. 189 del 2002 non
ha modificato il primo comma dell’articolo
32, lo ha bensı̀ integrato (anche la nota del
Comitato per i minori stranieri del 14
ottobre 2002 interpreta la nuova norma-
tiva come integrativa e non modificativa
della norma precedente);

a conferma di ciò la stessa sentenza
della Corte Costituzionale fa riferimento

all’articolo 25 della legge n. 189/02, argo-
mentando che esso integra l’articolo 32 del
decreto legislativo n. 286 del 1998 e im-
plicitamente affermando che i requisiti
previsti dai commi 1-bis e 1-ter dell’arti-
colo 32 (ingresso in Italia da almeno tre
anni, partecipazione a un progetto di in-
tegrazione da almeno due anni eccetera)
sono da interpretarsi come alternativi e
non concorrenti rispetto ai requisiti pre-
visti dal comma 1: « [...] l’articolo 25 della
legge 30 luglio 2002, n. 189, successiva
all’ordinanza di rimessione, ha integrato
l’articolo 32 del decreto legislativo 25 lu-
glio 1998, n. 286, prevedendo che il per-
messo di soggiorno possa essere rilasciato,
a determinate condizioni, anche « ai mi-
nori stranieri non accompagnati che siano
stati ammessi per un periodo non inferiore
a due anni in un progetto di integrazione
[...] ». « [...] sarebbe del tutto irragionevole
una normativa che consentisse il rilascio
del permesso di soggiorno in situazioni
quali quella appena descritta e non, in-
vece, in favore del minore straniero sot-
toposto a tutela »;

i provvedimenti di rigetto delle
istanze di rilascio di permessi di soggiorno
alla maggiore età sono oggetto di numerosi
ricorsi avanti ai tribunali amministrativi
italiani, e i primi processi che si sono
conclusi hanno annullato i predetti prov-
vedimenti: fra questi, il TAR Emilia-Ro-
magna – sede di Bologna, con la sentenza
n. 2334 del 23 ottobre 2003, ha confer-
mato l’interpretazione data, ritenendo il
primo comma dell’articolo 32 del decreto
legislativo n. 286 del 1998 applicabile an-
che ai minori sottoposti a tutela che com-
piano gli anni successivamente all’entrata
in vigore della legge n. 189 del 2002 e che
non soddisfino i requisiti previsti dai
commi 1-bis e 1-ter –:

se il ministero confermi di avere
inviato le suddette indicazioni ai propri
uffici in seguito alla pronuncia della Corte
Costituzionale n. 198/2003, ovvero se ab-
bia fornito ulteriori o diverse indicazioni
rispetto a quanto qui riportato;

se il ministero non ritenga opportuno
dare indicazioni volte a dare applicazione
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all’articolo 32 del decreto legislativo n. 286
del 1998 nel senso chiarito dalla Corte
Costituzionale nella sentenza n. 198 del
2003 e, in particolare, indicare che:

a) la previsione del rilascio del
permesso di soggiorno al compimento
della maggiore età, ai sensi dell’articolo 32,
comma 1 del decreto legislativo n. 286 del
1998, si applica non solo ai minori affidati
con provvedimento disposto dal Tribunale
per i minorenni, ai sensi dell’articolo 4,
comma 2 legge 184/83, ma anche: ai
minori affidati con provvedimento dispo-
sto dai servizi sociali e reso esecutivo dal
giudice tutelare, ai sensi dell’articolo 4,
comma 1 legge n. 184 del 1983; ai minori
sottoposti a tutela, ai sensi dell’articolo
343 e seguenti del codice civile, senza
distinzioni tra coloro che hanno compiuto
la maggiore età prima dell’entrata in vi-
gore della legge n. 189 del 2002 e coloro
che hanno compiuto il diciottesimo anno
successivamente; ai minori affidati « di
fatto » a parenti entro il quarto grado, ai
sensi dell’articolo 9, comma 4 della legge
n. 184 del 1983;

b) i requisiti previsti dal comma 1
dell’articolo 32, del decreto legislativo
n. 286 del 1998 (affidamento o tutela) e i
requisiti previsti dai commi 1-bis e 1-ter
dello stesso articolo (ingresso in Italia da
almeno tre anni, partecipazione a un pro-
getto di integrazione da almeno due anni
eccetera) sono da interpretarsi come al-
ternativi e non concorrenti;

se il ministero non ritenga oppor-
tuno dare indicazione alle questure di
ricevere le istanze di rilascio di permesso
di soggiorno al compimento della mag-
giore età, al fine di evitare l’invio di
istanze a mezzo dell’ufficiale giudiziario,
e di dare corso alle numerose istanze già
presentate a mezzo dell’ufficiale giudizia-
rio, in applicazione della legge sul pro-
cedimento amministrativo 7 agosto 1990
n. 241 e del decreto del ministero del-
l’interno 2 febbraio 1993 n. 284 (in at-
tuazione degli articoli 2 e 4 della legge
n. 241 del 1990). (4-09324)

ANGELA NAPOLI. — Al Ministro del-
l’interno. — Per sapere – premesso che:

nella Città di Crotone operano, da
molti anni, tre istituti di vigilanza privata:
Petrone srl, Cooperativa Vigilanza Forze di
Polizia in congedo srl ed il Corpo dei Vigili
Notturni; tutti con personale autoctono e
locale centrale operativa;

gli istituti Petrone srl e Cooperativa
Vigilanza Forze di Polizia in congedo srl,
nel 2001, hanno richiesto alla locale Pre-
fettura l’ampliamento di organico, in pre-
visione di eventuali nuove occasioni occu-
pazionali, senza ottenerne il consenso;

successivamente al dissenso è stata
data l’autorizzazione ad esercitare l’atti-
vità di vigilanza alla Sicurtransport Spa
società con uffici a Catanzaro e sede legale
a Palermo, e, limitatamente ai comuni di
Caccuri, Cerenzia, Castelsilano, Crotonei e
Savelli, alla Vigilanza Internationalpol;

alla fine dello scorso mese di gennaio
2004 è apparsa la notizia relativa ad una
inchiesta che vedrebbe indagato l’ammini-
stratore Unico della Sicurtransport con
l’accusa di turbativa d’asta per l’affida-
mento dei servizi di vigilanza all’Enav –:

se non ritenga necessario ed urgente
attivarsi affinché sia revocata l’autorizza-
zione ottenuta a Crotone, alla Sicur-
tranport Spa, e alla Vigilanza Interna-
tionalpol, considerato che tali istituti di
vigilanza, il primo con sede ad Isola Capo
Rizzuto ed il secondo a Crotone, non
risultano abbiano in loco la centrale ope-
rativa, necessaria, secondo le normative
vigenti, per ottenere l’autorizzazione a
svolgere regolare attività di vigilanza.

(4-09329)

CENNAMO e MARONE. — Al Ministro
dell’interno. — Per sapere – premesso che:

risultano in numero di 1.007 i can-
didati che hanno superato tutte le prove
concorsuali (compilazione di un questio-
nario contenente domande a risposta mul-
tipla, prova scritta ed un colloquio su
materie giuridiche nonché selezioni psico-
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fisiche ed attitudinali) del concorso pub-
blico per esami, indetto con decreto del
Ministro dell’interno 23 novembre 1999,
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale IV serie
speciale « concorsi ed esami » n. 3 dell’11
gennaio 2000, per il conferimento di 640
posti di allievo Vice Ispettore della Polizia
di Stato, per la partecipazione al quale
erano state presentate ben 217.693 do-
mande;

il ruolo degli Ispettori di Polizia di
Stato è stato istituito con la legge n. 121
del 1981;

nei precedenti 5 concorsi banditi dal
Ministero dell’interno è stato consentito lo
scorrimento della graduatoria sino all’as-
sunzione di tutti gli idonei;

il concorso in argomento è stato
bandito circa otto anni dopo quello im-
mediatamente precedente ed è anche per
questo che il ruolo di Ispettore della
Polizia di Stato soffre oggi della maggiore
carenza di organico, valutata in circa
quattromila unità;

il ruolo di Ispettore di Pubblica Si-
curezza riveste una funzione cruciale nel-
l’organizzazione della Polizia di Stato, es-
sendo demandato ad esso la diretta re-
sponsabilità del coordinamento di una o
più unità operative;

attualmente sono circa trecento gli
idonei che aspirano a frequentare il corso
di formazione e circa un terzo di essi sono
appartenenti, con altre qualifiche alla
stessa Polizia di Stato;

il comma 5 dell’articolo 3 della legge
n. 350 del 2003, (Legge Finanziaria 2004)
dispone che « nell’ambito delle procedure
di autorizzazione delle assunzioni è prio-
ritariamente considerata l’immissione in
servizio degli addetti a compiti connessi
alla sicurezza pubblica;

se non ritenga di avviare alla fre-
quenza del corso di formazione i restanti
circa trecento partecipanti risultati idonei
al concorso pubblico per esami per il

conferimento di 640 posti di allievo di
Vice Ispettore della Pubblica Sicurezza.

(4-09337)

* * *

ISTRUZIONE, UNIVERSITÀ E RICERCA

Interrogazione a risposta scritta:

GAMBALE. — Al Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca. — Per
sapere – premesso che:

ai sensi dell’articolo 14, comma 4,
della legge n. 104 e dell’articolo 6 del
decreto interministeriale n. 460 del 1998,
sono stati indetti corsi biennali di specia-
lizzazione per il sostegno;

con il decreto interministeriale su
citato, si è stabilito all’articolo 6 del D.I.M.
del 1998, che fino a quando le SISS non
saranno in grado di fornire personale
docente provvisto di titolo di specializza-
zione, alle università, anche in conven-
zione con enti ed istituzioni specializzati,
è consentita l’istituzione e l’organizzazione
di corsi biennali di specializzazione per il
sostegno, purché le Università procedano,
prima dell’avvio dei suddetti corsi, all’ac-
certamento delle concrete esigenze di per-
sonale docente specializzato nella propria
provincia, attraverso una richiesta al prov-
veditorato competente;

ci sono state in passato delle segna-
lazioni da parte di organizzazioni sinda-
cali, di irregolarità nell’applicazione del
principio contenuto all’articolo 6 del
D.I.M. del 1998;

anche l’istituto S. Orsola Benincasa
di Napoli, ha proceduto all’avvio di un
corso di specializzazione per la forma-
zione di personale docente specializzato
per il sostegno;

in merito a tale vicenda, l’interro-
gante ha già presentato in Commissione gli
atti ispettivi n. 5/00314 del 23 ottobre
2001 e n. 5/00104 del 25 luglio 2001;
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prima dell’avvio dei suddetti corsi, all’ac-
certamento delle concrete esigenze di per-
sonale docente specializzato nella propria
provincia, attraverso una richiesta al prov-
veditorato competente;

ci sono state in passato delle segna-
lazioni da parte di organizzazioni sinda-
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inoltre, sulla questione formazione
insegnanti di sostegno, l’interrogante fa
presente che l’atto ispettivo n. 4/06917,
dall’interrogante presentato in data 14
luglio 2003, avente per oggetto sempre
l’Istituto S. Orsola Benincasa, non ha an-
cora avuto risposta;

si rischiano, purtroppo, forti discri-
minazioni tra i docenti che aspirano al-
l’insegnamento del sostegno;

con molta facilità, a chi ha avuto
accesso alle SISS, si consente di comple-
tare la loro formazione, anche con la
specializzazione sul sostegno, a fronte di
una modesta integrazione di ore forma-
tive, in deroga a qualunque reale biso-
gno –:

se il Ministro, al fine di assicurare il
rispetto della trasparenza e della regola-
rità del rispetto delle indicazioni ministe-
riali, non ritenga opportuno disporre l’ac-
certamento della corretta applicazione
delle norme, anche inviando una ispezione
ministeriale all’istituto S. Orsola Benin-
casa di Napoli. (4-09338)

* * *

LAVORO E POLITICHE SOCIALI

Interrogazioni a risposta scritta:

SGOBIO. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

i vertici dell’azienda Irca del gruppo
Zoppas di San Vendemiano, che produce
componenti elettrici, hanno annunciato la
volontà di far ricorso alla cassa integra-
zione ordinaria e poi avviare la procedura
di licenziamento per 250 posti di lavoro
del 500 complessivi entro il 2005;

a parere dell’interrogante questa di-
minuzione dei livelli occupazionali è con-
seguente alla decisione di ampliare la
produzione in Romania, dove ha sede la
controllata Zir –:

se non ritenga opportuno intervenire
presso le parti interessate allo scopo di
scongiurare i licenziamenti annunciati, a
tutela dei diritti e della dignità del lavo-
ratori, salvaguardando gli attuali livelli
occupazionali. (4-09320)

SGOBIO. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali, al Ministro delle
attività produttive. — Per sapere – pre-
messo che:

l’azienda « Arvin Meritor », che pro-
duce ammortizzatori per autoveicoli, prin-
cipalmente per la Fiat, ha annunciato la
mobilità per 160 dipendenti su 441;

la direzione della « Arvin Meritor »
ha giustificato il provvedimento con la
necessità di ammodernare gli impianti e
con l’accentuata concorrenza sui mercati
esteri –:

se non ritengano opportuno interve-
nire, ciascuno per gli ambiti di propria
competenza, presso i soggetti interessati, al
fine di scongiurare la suddetta decisione, a
tutela dei diritti e della dignità dei lavo-
ratori, salvaguardando il futuro occupa-
zionale e produttivo dell’azienda, in
un’area già purtroppo interessata da altre
e gravi crisi di occupazione. (4-09332)

SGOBIO. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali, al Ministro delle
attività produttive. — Per sapere – pre-
messo che:

il 10 marzo 2004, i lavoratori della
Sicos, un call-center di Misterbianco,
hanno indetto un presidio permanente
davanti alla Prefettura di Catania per
difendere il proprio posto di lavoro, tenuto
conto dei fatto che l’azienda della Cos (il
gruppo di call center più grande d’Italia
con oltre 3000 dipendenti) da tre mesi ha
infatti fermato ogni attività;

lo scorso mese di gennaio le orga-
nizzazioni sindacali avevano firmato con il
gruppo Cos un accordo che prevedeva la
possibilità di spostare su Catania una serie
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di attività attualmente svolte in altri call-
center, fissando un nuovo incontro all’ini-
zio del mese di marzo per una verifica
delle attività svolte;

a tutt’oggi nessuna risposta è stata
data ed ai lavoratori è stato intanto ri-
chiesto di utilizzare tutte le ferie –:

se non ritengano opportuno interve-
nire, ciascuno per gli ambiti di propria
competenza, presso i soggetti interessati, al
fine di tutelare i diritti e la dignità dei
lavoratori, dando risposte certe e sicure
sul loro futuro occupazionale, in un’area
già purtroppo attraversata da altre e gravi
crisi occupazionali. (4-09341)

Apposizione di firme ad interrogazioni.

L’interrogazione a risposta in Commis-
sione Giacco ed altri n. 5-02953, pubbli-

cata nell’allegato B ai resoconti della se-
duta del 4 marzo 2004, deve intendersi
sottoscritta anche dal deputato Olivieri.

L’interrogazione a risposta scritta Chia-
nale n. 4-09300, pubblicata nell’allegato B
ai resoconti della seduta del 10 marzo
2004, deve intendersi sottoscritta anche
dal deputato Panattoni.

Trasformazione di documenti
del sindacato ispettivo.

I seguenti documenti sono stati cosı̀
trasformati su richiesta dei presentatori:

interrogazione a risposta orale Ne-
spoli n. 3-01071 del 12 giugno 2002 in in-
terrogazione a risposta scritta n. 4-09326;

interrogazione a risposta orale Ruta e
altri n. 3-02602 del 31 luglio 2003 in inter-
rogazione a risposta scritta n. 4-09308.
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INTERROGAZIONI PER LE QUALI È PERVENUTA

RISPOSTA SCRITTA ALLA PRESIDENZA

BORNACIN. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali, al Ministro della
giustizia. — Per sapere – premesso che:

il signor Pellegrini, ingegnere Giu-
seppe, nato a Genova il 29 gennaio 1926,
residente a Genova in via A. Crocco 2/2, è
stato dipendente del comune di Genova
sino al 2 gennaio 1989. All’atto del pen-
sionamento rivestiva la qualifica di inge-
gnere capo, livello XI-bis, riservato ai
« coordinatori di diritto in città metropo-
litana », ora pensionato INPDAP con po-
sizione 2752081;

il 2 gennaio 1989, data del pensio-
namento era vigente il contratto di lavoro
dei dipendenti enti locali del triennio
1988-1990. Risultava quindi applicabile il
disposto dal decreto del Presidente della
Repubblica n. 333 del 1990, che riconosce
agli interessati il diritto di percepire, nella
pensione, nella misura finale prevista dal
contratto di lavoro, il trattamento econo-
mico completo, sia pure con gli scaglio-
namenti previsti dall’accordo per quanto
concerne i tempi di percezione;

tale diritto è stato ribadito nella de-
cisione del Consiglio di Stato, Sez. VI,
n. 177 del 1998, depositata il 20 febbraio
1998. Infatti il Consiglio di Stato ha rite-
nuto prive di consistenza le argomenta-
zioni dell’INPDAP circa il mancato versa-
mento dei contributi da parte del perso-
nale interessato;

in oggi la situazione è la seguente:
all’atto del pensionamento, e quindi in
vigenza del contratto di lavoro 1998-1990,
l’ingegnere Pellegrini percepiva nella retri-

buzione mensile anche la modesta « in-
dennità di coordinamento » spettante ai
« coordinatori » e quindi anche all’inge-
gnere capo, riconosciuto coordinatore di
diritto. Tale indennità venne regolarmente
inclusa nell’assegno pensionistico mensile
corrisposto dall’INPDAP;

in data 1° ottobre 1990, in applica-
zione del contratto di lavoro 1988-1990
(vigente per il personale in servizio nonché
per i pensionati medio tempore) la predetta
« indennità di coordinamento » veniva tra-
sformata ed assorbita nella « indennità di
funzione » di importo notevolmente supe-
riore. All’ingegnere Pellegrini non venne
riconosciuto il diritto di percepire quanto
derivante dalla nuova « voce » perché pen-
sionato, sia pure in vigenza contrattuale
prima del 1° ottobre 1990. Stesso errato
criterio interpretativo veniva esteso anche
ad altri con analoghe e specifiche posizioni
pensionistiche;

analoga situazione si è verificata per
il ragioniere Menini Luigi, nato a Roc-
chetta Vara (La Spezia) il 5 giugno 1924,
pensionato INPDAP (posizione n. 2401219
– iscrizione n. 60326572, con pensione
diretta ordinaria);

il ragioniere Menini è stato funzio-
nario dirigente dal comune di Genova e
all’atto del suo pensionamento (16 giugno
1989) rivestiva la carica di ragioniere ge-
nerale del comune suddetto e quindi, a
termine di legge, coordinatore di diritto di
città metropolitana;

alla suddetta data era vigente il con-
tratto di lavoro sancito dal decreto del
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Presidente della Repubblica n. 333 del
1990 e comprendente il periodo dal 1°
gennaio 1988 al 31 dicembre 1990;

nel calcolo del suo trattamento pen-
sionistico venivano applicati, soltanto in
parte, i benefici economici del succitato,
decreto presidenziale, posto che non gli
veniva riconosciuta l’indennità di funzione
dirigenziale prevista dal medesimo de-
creto, destinata a sostituire ed integrare
l’indennità di coordinamento a partire dal
1° ottobre 1990, poiché secondo l’interpre-
tazione dell’INPDAP, trattasi di compo-
nente retributiva erogata in data succes-
siva al pensionamento;

il ragioniere Menini, cessato dal ser-
vizio in data compresa in detto periodo
(giugno 1989) ritiene pertanto di aver
diritto ad ottenere che l’indennità di fun-
zione dirigenziale di cui trattasi gli sia
riconosciuta e riliquidata nel proprio trat-
tamento pensionistico;

a sostegno di tale tesi fa richiamo ad
una recente decisione del Consiglio di
Stato – sezione sesta – n. 177 del 1998
ove viene stabilito che « come ultimo sti-
pendio o retribuzione integralmente cor-
risposti si fa riferimento non a quanto il
dipendente abbia effettivamente percepito
al momento del collocamento a riposo, ma
a quello risultante dalla completa appli-
cazione dei miglioramenti economici pre-
visti dall’accordo, a partire dalla data
prevista dal contratto;

particolare rilievo per entrambe le
pratiche, assume però una recente impor-
tante sentenza riguardante la specifica
materia, emessa dalla Corte dei Conti –
sez. II giurisdizionale centrale – n. 33 in
data 8 febbraio 2000. Con tale sentenza
viene riconosciuto il diritto alla liquida-
zione del trattamento pensionistico, com-
prensivo della suddetta indennità di fun-
zione dirigenziale, a far data dal 1° ottobre
1990 a funzionari del comune di Roma,
che avevano proposto appello in merito,
collocati a riposo precedentemente alla
data 1° ottobre 1990 (1989) ossia nel
periodo di vigenza del contratto per il
personale degli enti locali di cui al decreto

del Presidente della Repubblica n. 333 del
1990 più volte richiamato;

i sopraccitati funzionari del comune
di Genova, ingegnere Pellegrini Giuseppe e
ragioniere Menini Luigi, pur trovandosi
nella stessa identica situazione giuridica
contrattuale, non hanno, invece, ottenuto
il riconoscimento di pari ed incontestabili
diritti, venendosi cosı̀ di fatto, a determi-
nare una iniqua ed ingiustificata disparità
di trattamento –:

ritenuto evidente il diritto dei signori
ingegnere Giuseppe Pellegrini e ragioniere
Luigi Menini a vedere accolta la loro
richiesta, per equità di trattamento, se non
si reputi opportuno verificare quanto in
premessa e, in caso di comprovata atten-
dibilità, se non si ritenga doveroso che
l’INPDAP conceda detta indennità di fun-
zione dirigenziale cosı̀ come previsto dal-
l’articolo 38 del decreto del Presidente
della Repubblica n. 333 del 1990, con
conseguente riliquidazione dei rispettivi
trattamenti pensionistici ai suddetti ex
funzionari del comune di Genova, in ana-
logia a quanto verificatosi per i funzionari
del comune di Roma, in forza della citata
sentenza della Corte dei Conti – sezione II
giurisdizionale centrale – n. 33 dell’8 feb-
braio 2000. (4-05117)

RISPOSTA. — Il diritto alla corresponsione
della indennità di funzione, attribuita ai
dirigenti del comparto degli enti locali in
base all’accordo contrattuale per il triennio
1988/90, recepito con il decreto del Presi-
dente della Repubblica del 3 agosto 1990,
n. 333, sorge esclusivamente in capo ai
dirigenti che erano in servizio alla data del
1o ottobre 1990, atteso il chiaro disposto
dell’articolo 38 del medesimo decreto in
virtù del quale l’indennità stessa spetta,
inderogabilmente, a decorrere da tale data
ed è connessa all’effettivo esercizio delle
funzioni.

Riguardo alla sentenza n. 33/2000
emessa dalla Corte dei conti in ordine a tale
problematica e richiamata nell’interroga-
zione, l’INPDAP precisa che l’accertamento
in essa contenuto fa stato fra le sole parti
e, pertanto, i suoi effetti non si estendono
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ai terzi; inoltre, l’istituto ha fatto rilevare
che la Corte dei conti ha posto a fonda-
mento della propria decisione la circostanza
per la quale, ai sensi dell’articolo 46 del
citato decreto, n. 333, « i benefici economici
risultanti dall’applicazione del presente re-
golamento sono corrisposti integralmente ...
al personale comunque cessato dal servizio
nel periodo di vigenza contrattuale ». Dalla
lettura di tale articolo di legge, la Corte ha
infatti desunto che ai ricorrenti spettasse
un trattamento pensionistico comprensivo
dell’indennità di dirigenza in argomento,
atteso che medesimi, ancorché cessati an-
teriormente al 1o ottobre 1990, erano co-
munque stati collocati a riposo nell’arco
temporale previsto dalla norma.

Si deve peraltro rilevare che l’articolo 46
dei menzionato decreto del Presidente della
Repubblica n. 333/1990, nel disporre la
corresponsione dei benefici economici de-
rivanti dall’applicazione del C.C.N.L. del
comparto degli enti locali al personale
comunque cessato dal servizio nel periodo
di vigenza contrattuale, ha fatto esclusivo
riferimento ai valori stipendiali espressa-
mente riportati nel precedente articolo 43, e
cioè ai benefici economici spettanti inte-
gralmente, alle scadenze contrattuali e negli
importi previsti dall’articolo stesso, e non
all’indennità in questione.

Corre l’obbligo di precisare che il citato
articolo non trova più applicazione a sensi
dell’articolo 72 del decreto legislativo del 3
febbraio 1993 n. 29 e successive modifica-
zioni a far data dalla sottoscrizione del
primo accordo collettivo avvenuta nel mese
di aprile 1995.

Le perplessità scaturite dalla citata sen-
tenza circa la possibilità d estendere, nella
base pensionabile, l’indennità di funzione in
parola nei confronti del personale dirigen-
ziale cessato dal servizio nell’arco della
vigenza del C.C.N.L. di cui al menzionato
decreto del Presidente della Repubblica
n. 333/1990, hanno trovato successiva con-
ferma nella recentissima giurisprudenza
formatasi in materia; infatti sulla questione
si sono espresse le Sezioni Riunite della
Corte dei conti con sentenza n. 5 del 27
novembre 2002-24 febbraio 2003.

Ne consegue, quindi, l’inapplicabilità
della nuova disciplina dell’indennità di fun-
zione nei confronti di coloro che siano
cessati dal servizio anteriormente al 1o

ottobre 1990, in considerazione della pre-
clusione contenuta nel più volte menzio-
nato articolo 38 del decreto in argomento,
che ne fissa l’attribuzione a decorrere in-
derogabilmente da tale data.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.

BUGLIO, PAOLA MARIANI, CHIA-
NALE e BOVA. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

nel piano industriale 2002/2004 della
Telecom Italia sono state attuate e previste
fino al 2003 mobilità volontarie per un
totale di 8.800 unità, ed inoltre nuove
assunzioni e riqualificazione del personale
interno;

con una azione per la quale le mae-
stranze hanno manifestato un forte dis-
senso, nel marzo 2002 i lavoratori facenti
parte del settore « rete e vendita » venivano
inseriti in una nuova organizzazione in
ambito acquisti denominata « logistica »,
allargando il perimetro da 250 addetti,
previsti nell’accordo del piano industriale
2000/2002 solo per i magazzini regionali, a
420 unità lavorative (di cui 42 nel presidio
della Sicilia), ridotte a 338 poiché i lavo-
ratori interessati hanno preferito la mo-
bilità;

è evidente l’intento della Telecom
Italia di esternalizzare il settore logistico
attraverso un progetto aziendale che gela
la riorganizzazione per le cosiddette « fa-
miglie professionali », che prevede l’allar-
gamento delle unità appartenenti a tale
settore per vendere alla TNT Logistic, che,
pur occupandosi di trasporti e non di
telecomunicazioni, è azienda leader nel-
l’acquisizione di rami di azienda, con
l’obiettivo di camuffare i licenziamenti
delle aziende cedenti e che comunque già
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nel 2002 ha posto in cassa integrazione
1.000 dipendenti;

per le organizzazioni sindacali le mo-
dalità con le quali sono state decise la
riorganizzazione della logistica e le suc-
cessive trattative con l’azienda acquirente
sono inaccettabili e, considerate le fuoriu-
scite per mobilità, le stesse organizzazioni
sindacali chiedono la ricollocazione e ri-
qualificazione del personale;

la Telecom Italia ha ottenuto le age-
volazioni statali previste per la mobilità e
ha raggiunto gli obiettivi prefissati;

la TNT Logistic, qualora allo scadere
dei tre anni non ricevesse commesse pre-
viste da contratti di lavoro con la Telecom
Italia, potrà dichiarare lo stato di crisi
licenziando il personale –:

quali iniziative intenda assumere af-
finché possano essere salvaguardati gli
accordi stipulati tra le parti al fine di
garantire occupazione, evitando una
preoccupazione legittima dei lavoratori
ora tutelati da un accordo tra le parti che
potrebbe essere disatteso. (4-05367)

RISPOSTA. — Nel corso del primo trime-
stre 2003 si sono svolti incontri tra la
Telecom e le organizzazioni sindacali in
merito all’esternalizzazione del settore « Lo-
gistica » ed alla conseguente vendita alla
« TNT Logistica ».

Tale operazione non ha pregiudicato i
diritti e la dignità dei lavoratori in quanto,
con apposito accordo sindacale, siglato in
data 1o marzo 2003, fra la Telecom Italia
spa e le organizzazioni sindacali SLC, FI-
STEL e UILCOM sono stati mantenuti, per
i dipendenti, gli stessi istituti previsti dalla
società cedente.

Si fa presente, inoltre, che l’azienda
acquirente TNT ha caratteristiche e pro-
spettive di solidità aziendale tali da non
pregiudicare la salvaguardia degli accordi
stipulati tra le Parti, né, più in generale,
l’occupazione.

Il Sottosegretario di Stato per il
lavoro e per le politiche so-
ciali: Maurizio Sacconi.

BURANI PROCACCINI, BOLOGNESI e
CASTELLANI. — Al Ministro per le pari
opportunità. — Per sapere – premesso che:

la Commissione parlamentare per
l’infanzia, secondo la legge istitutiva, ha
compiti di indirizzo e di controllo sulla
concreta attuazione degli accordi interna-
zionali e della legislazione relativi ai diritti
e allo sviluppo dei soggetti in età evolutiva;

la Commissione stessa ha deliberato
il 15 maggio 2003 un’indagine conoscitiva
su adozioni e affidamento, nel cui ambito
– oltre ad audizioni, tra l’altro, della
presidente della Commissione per le ado-
zioni internazionali e di numerosi rappre-
sentanti degli enti autorizzati – si è svolta
una missione a Mosca e a San Pietroburgo
dal 16 al 18 febbraio 2004;

benché la Federazione russa risulti il
Paese, dopo l’Ucraina, da cui vengono
adottati il maggior numero di bambini da
parte delle coppie italiane, il numero di
tali adozioni è di gran lunga inferiore
rispetto a quelle effettuate da altri paesi
europei (Francia e Spagna) ed extraeuro-
pei (Stati Uniti d’America) e la quantità di
bambini che permangono in istituti russi
per molti anni in attesa di una famiglia è
molto elevata;

nella Federazione russa operano 13
enti italiani autorizzati ed accreditati,
mentre per altri 8 enti, non ancora ac-
creditati, l’autorizzazione già concessa è
stata sospesa dalla Commissione per le
adozioni internazionali con provvedimento
n. 161/2003 deliberato il 17 dicembre
2003;

secondo l’articolo 13 del decreto del
Presidente della Repubblica del 1° dicem-
bre 1999, n. 492 (Regolamento recante
norme per la costituzione, l’organizzazione
e il funzionamento della Commissione per
le adozioni internazionali), la Commis-
sione può revocare o, nei casi meno gravi,
sospendere per un periodo determinato
l’autorizzazione già concessa ad un ente,
qualora venga accertato il venire meno di
requisiti che hanno determinato il rilascio
dell’autorizzazione o qualora l’attività
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svolta dall’ente non sia rispondente ai
principi della Convenzione dell’Aja, della
legge sull’adozione e del regolamento;

dal testo dello stesso articolo risulta
che, ove sussistano le motivazioni indicate,
nei confronti di un ente può essere sospesa
l’autorizzazione, ma non appare prevista
la sospensione relativamente ad un solo
Paese;

nessuna norma vieta ad enti autoriz-
zati ma non ancora accreditati la presa in
carico di coppie e la presidente della
Commissione per le adozioni internazio-
nali, dottoressa Carmela Cavallo, ha nel
recente passato risposto affermativamente
per iscritto al quesito posto da enti auto-
rizzati ma non ancora accreditati in Rus-
sia circa la possibilità di accettare mandati
da coppie;

risulta da più fonti, tra le quali anche
funzionari dell’ambasciata italiana, che il
programmato incontro a Mosca della de-
legazione della Commissione parlamentare
per l’infanzia con i rappresentanti degli
enti italiani autorizzati, previsto per il 16
febbraio 2004, non abbia visto la parteci-
pazione prevista a causa di interventi –
effettuati dalla dottoressa Maria Teresa
Vinci, coordinatrice della segreteria tec-
nica della Commissione per le adozioni
internazionali – che di fatto hanno gra-
vemente ostacolato lo svolgimento di atti-
vità connesse all’indagine conoscitiva par-
lamentare;

il 4 novembre 2003 è stata sotto-
scritta un’Intesa istituzionale di pro-
gramma per un piano pluriennale di in-
terventi nella Federazione Russa fra la
Commissione per le adozioni internazio-
nali e 12 enti autorizzati italiani operanti
in Russia, che prevede fra l’altro di « apri-
re ed attrezzare una sede permanente
della delegazione italiana (Commissione,
Regioni, Enti accreditati) affinché i citta-
dini italiani che si recano nella Federa-
zione Russa per l’adozione ricevano servizi
ed assistenza adeguati » –:

quali iniziative intenda adottare in
relazione al comportamento della coordi-

natrice della segreteria tecnica della Com-
missione per le adozioni internazionali,
che risulta aver operato per indurre i
rappresentanti degli enti autorizzati ita-
liani operanti in Russia a disertare il
previsto incontro con la delegazione della
Commissione parlamentare per l’infanzia;

quale sia il fondamento normativo
del provvedimento n. 161/2003 deliberato
dalla Commissione per le adozioni inter-
nazionali il 17 dicembre 2003, che, in
difformità da quanto previsto dall’articolo
13 del decreto del Presidente della Repub-
blica del 1° dicembre 1999, n. 492, è stata
adottata senza previa contestazione dei
fatti e delle ragioni agli enti destinatari del
provvedimento; sospende tali enti solo dal-
l’autorizzazione per un singolo Paese stra-
niero; non motiva la sospensione con il
venire meno dei requisiti degli stessi enti
(il cui permanere viene invece esplicita-
mente riconosciuto nel testo), né con loro
comportamenti non corrispondenti ai
princı̀pi della Convenzione dell’Aja, alla
legge sull’adozione o al regolamento; non
indica un tempo determinato per la durata
della sospensione;

se l’affermazione secondo cui « la per-
manenza nell’Albo di enti autorizzati e non
accreditati ha prodotto pesante disorienta-
mento e notevole disagio a numerose cop-
pie » che hanno conferito incarico a tali enti
per adottare bambini russi – contenuta
nella citata deliberazione n. 161/2003 – sia
valida anche per le numerose situazioni
analoghe di enti autorizzati ma non accre-
ditati o riconosciuti presso altri Paesi, oltre
la Russia, presenti nell’Albo; e, in tal caso,
se non ritenga che vi sia una disparità di
trattamento da parte della Commissione
per le adozioni internazionali nel caso degli
enti autorizzati ma non accreditati in Rus-
sia rispetto agli enti autorizzati ma non
accreditati, o non operativi per qualsiasi
altro motivo, presso altri Paesi;

se non ritenga necessario inserire nel
nuovo regolamento della Commissione per
le adozioni internazionali ulteriori criteri
relativi alle informazioni che devono essere
contenute nell’Albo degli enti autorizzati,
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tali da consentire alle coppie una imme-
diata comprensione della effettiva operati-
vità di ciascun ente nei singoli Paesi;

come si concili l’esplicita indicazione
della presidente della Commissione per le
adozioni internazionali secondo la quale
gli enti autorizzati ma non ancora accre-
ditati in Russia possono prendere in carico
le coppie interessate a conferire mandato
ad essi, con l’affermazione contenuta nella
deliberazione del 17 dicembre 2003 della
stessa Commissione, secondo la quale le
coppie che hanno conferito mandato ad
enti autorizzati ma non accreditati in
Russia si trovano in situazione di pesante
disorientamento e notevole disagio, tanto
da indurre a sospendere a tali enti l’au-
torizzazione già concessa;

se si intenda estendere la decisione –
contenuta nell’Intesa istituzionale di pro-
gramma del 4 novembre 2003 sopra citata
– di aprire ed attrezzare una sede per-
manente, anche a tutti gli altri Paesi ove
operano enti autorizzati italiani, o almeno
a quelli nei quali le procedure di adozione
internazionale risultano in numero più
elevato, al fine di consentire anche ai
cittadini italiani che si recano in tali Paesi
per svolgere dette procedure di ricevere
« servizi ed assistenza adeguati »;

quali indirizzi intenda porre in atto
per aiutare i bambini tuttora presenti negli
istituti della Federazione russa, con par-
ticolare riferimento a quelli in età presco-
lare e scolare, affinché siano accolti in
numero sempre maggiore dalle famiglie
italiane. (4-09101)

RISPOSTA. — La Commissione per le
adozioni internazionali ha apprezzato sin
dall’inizio l’interesse del Parlamento, ed in
particolare della Commissione bicamerale
infanzia, per il tema delle adozioni, come
provato dalle audizioni svolte dalla Presi-
dente Cavallo in data 9 ottobre 2002 e in
data 11 novembre 2003, entrambe ampie e
ricche di informazioni dettagliate sull’an-
damento dei flussi adottivi, sugli aspetti
innovativi conseguiti all’attuazione della
Convenzione de L’Aja del 29 maggio 1983,

sull’attività autorizzatoria degli enti, sulle
problematiche sollevate dalle coppie, sulle
possibili semplificazioni delle procedure,
sull’avvenuto ampliamento delle relazioni
internazionali e sulle possibili modifiche
legislative, utili a dare risposte sempre più
esaurienti alle attese delle coppie.

1. Gli interroganti affermano che
« ...benché la Federazione russa risulti il
Paese, dopo l’Ucraina, da cui vengono adot-
tati il maggior numero di bambini da parte
delle coppie italiane, il numero di tali
adozioni è di gran lunga inferiore rispetto a
quelle effettuate da altri paesi europei
(Francia e Spagna) ed extraeuropei (Stati
Uniti d’America) e la quantità di bambini
che permangono in istituti russi per molti
anni in attesa di una famiglia è molto
elevata ».

L’affermazione è destituita di fonda-
mento. A contraddirla sono le stesse Auto-
rità della Federazione russa, incontrate re-
centemente a Mosca in data 8 dicembre
2003 dalla Commissione per le adozioni
internazionali. Le predette Autorità stra-
niere, nel dare atto del consistente livello di
collaborazione nuovamente raggiunto tra
Italia e Russia, hanno affermato che ben
450 procedure di adozione relative a coppie
italiane erano state esaminate nell’anno in
corso, delle quali già 269 concluse e, ciò che
in questa sede rileva maggiormente, che
l’Italia è superata solo dagli Stati Uniti
d’America per numero di adozioni e di enti.

Il numero delle adozioni concluse dal-
l’Italia diventa ancora più significativo se si
considera che il rapporto tra la popolazione
italiana e quella statunitense è di circa 1:6.

D’altra parte il rapporto statistico 2003
della Commissione per le adozioni interna-
zionali registra un incremento medio, negli
anni 2002 e 2003, degli ingressi di minori
stranieri a scopo di adozione del 237,5 per
cento (nel 2002: 112, nel 2003: 378), per cui
la Federazione Russa è oggi il secondo
Paese da cui l’Italia accoglie minori in
adozione dopo l’Ucraina.

Quanto poi alla Spagna ed alla Francia,
Paesi ai quali fanno riferimento gli Ono-
revoli Interroganti, occorre ricordare che
detti paesi hanno ratificato la Convenzione
de L’Aja 29 maggio 1993 ed organizzato
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l’Autorità Centrale molti anni prima del-
l’Italia: rispettivamente la Spagna l’11 lu-
glio 1995 (legge di ratifica entrata in vigore
il 1o novembre 1995) e la Francia il 30
giugno 1998 (legge di ratifica entrata in
vigore il 6 ottobre 1998). Comunque nel
2003 la Francia ha registrato dalla Fede-
razione Russa l’ingresso di 332 bambini,
mentre il dato della Spagna non è al
momento disponibile in quanto non ancora
elaborato dall’Autorità centrale spagnola.

Si ritiene opportuno segnalare che sia la
Spagna (Madrid 26 ottobre 2003) che la
Francia (Parigi 18 dicembre 2003) hanno
invitato la Presidente Cavallo per ascoltarla
in ordine all’organizzazione dell’Autorità
centrale italiana, segno questo di indubbio
apprezzamento e grande stima a livello
internazionale.

In ogni caso non sembra rispondere allo
spirito della Convenzione, e quindi anche
della nostra legge di settore, che una buona
gestione organizzativa delle adozioni debba
identificarsi con una gara « a chi fa più
adozioni », ma invece « a chi fa più sussi-
diarietà ». E l’Italia fa molta attività di
cooperazione per ridurre l’area dell’abban-
dono nei paesi di origine.

2. Gli interroganti affermano che « nes-
suna norma vieta ad enti autorizzati e non
accreditati la presa in carico di coppie », e
citano a sostegno una risposta in tal senso
fornita dalla Presidente Cavallo ad un ente
autorizzato ma non accreditato che aveva
posto il quesito.

È vero che non esiste una norma che
fa espresso divieto all’ente autorizzato di
accettare il mandato da parte delle coppie
che intendono adottare in un paese stra-
niero nel quale l’ente non ha ancora
ottenuto l’accreditamento; ciò presumibil-
mente perché il legislatore non ha previsto
la possibilità di un arco di tempo cosı̀
ampio tra autorizzazione ed accredita-
mento da poter produrre le disfunzioni
che di fatto si sono verificate.

Tuttavia gli Onorevoli Interroganti ben
sanno come lo spirito della legge 476 del
1998 richiede trasparenza in tutte le tappe
dell’iter adottivo, ivi compreso il conferi-
mento dell’incarico, e come una espressa
norma della citata legge – articolo 31,

comma 3, lettera a) – richiede all’ente di
informare « gli aspiranti sulle procedure
che inizierà e sulle concrete prospettive di
adozione » e all’articolo 39-ter, lettera d),
« una metodologia operativa corretta e ve-
rificabile »; e tale certamente non è quella
dell’ente che assume un incarico ben sa-
pendo che nella situazione data l’accredi-
tamento per la Federazione russa è incerto
sia in relazione all’an che al quando.

La risposta, fornita in data 6 agosto
2002, all’ente autorizzato Arcobaleno Onlus
sulla possibilità di accettare i mandati nel
rispetto delle norme vigenti, non contrasta
con i richiamati principi e norme, perché
seguiva ad una convinta affermazione ma-
nifestata dall’ente richiedente di un immi-
nente accreditamento; in questo caso il
prospettato imminente accreditamento
nulla toglieva alle esigenze di trasparenza
delle procedure e di tutela delle coppie. Ben
diversa è la situazione quando lo Stato
straniero ha manifestamente dichiarato la
sua volontà di non concedere ulteriori
accreditamenti.

Alla nota del 6 agosto 2002 faceva
seguito però – stante le numerose doglianze
delle coppie – la presentazione spontanea
della presidente del citato ente in settembre
2003, nel corso della quale le veniva con-
testato il rilevante numero di incarichi
assunti a fronte di una non chiara pro-
spettiva di accreditamento e conseguente-
mente la si invitava a non accettare ulte-
riori incarichi e ad informare tutte le
coppie del perdurante mancato accredita-
mento. In tale sede veniva anche concor-
dato che, in caso di revoca, le coppie
avrebbero dovuto inoltrare istanza alla
Commissione per le adozioni internazionali,
indicando il nuovo ente prescelto per la
presa in carico, affinché potessero essere in
tal senso autorizzate. In data 16 settembre
2003 la presidente dell’Arcobaleno confer-
mava con nota alla Presidente della Com-
missione per le adozioni internazionali di
avervi provveduto; in data immediatamente
successiva la Commissione per le adozioni
internazionali ha autorizzato tutte le coppie
che ne hanno fatto richiesta a transitare ad
altro ente, senza dover rinnovare il decreto
di idoneità.
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Segue una breve cronistoria dei fatti
intesa a dimostrare come la Commissione
per le adozioni internazionali, ha sempre
dato l’adeguato sostegno istituzionale a tutti
gli enti autorizzati ai fini di un sollecito
accreditamento.

a) La Commissione per le adozioni
internazionali ha autorizzato ad operare
nella Federazione russa tutti gli enti in
possesso dei requisiti previsti dalla legge
italiana, anche quelli che non avevano il
requisito dei 5 anni di esperienza nelle
adozioni, richiesto dal decreto Putin n. 268
del 28 maggio 2000, nella convinzione che
l’operatività per altrettanti anni in campo
sociale e l’impegno nell’attuazione di inter-
venti di tutela a favore dell’infanzia, potes-
sero essere ritenuti dalle competenti Auto-
rità russe attività equivalenti. Tale inter-
pretazione estensiva non fu accolta. Ciono-
nostante gli enti non in possesso del
requisito dei 5 anni sono stati e sono,
comunque, inseriti nell’Albo degli Enti e
sono stati tutti sostenuti per l’accredita-
mento, man mano che maturavano il re-
quisito dei 5 anni di attività nel settore
adozioni e per un ente in particolare (Ar-
cobaleno Onlus) sono stati anche inviate le
relazioni post adottive in ordine a nume-
rosissimi casi di adozione (conclusi in pe-
riodo pregresso alla costituzione della Com-
missione) al fine di provare il positivo
inserimento dei minori adottati.

b) Alla data del 31 dicembre 2001, la
Commissione per le adozioni internazionali
– avendo da una parte registrato le diffi-
coltà di accreditamento di alcuni enti, pur
in possesso del requisito dei 5 anni, e
dall’altra avendo ricevuto le doglianze di
alcune coppie in ordine alla lunga ed
incerta attesa, in quanto prese in carico da
enti autorizzati ma non accreditati – nel-
l’ambito delle Linee Guida 2002 faceva un
forte ed espresso richiamo agli enti di
curare in tempi rapidi le procedure di
accreditamento nel paese straniero, pena la
possibilità di revoca dell’autorizzazione me-
desima, trascorso un anno dalla data di
inserimento nell’Albo (ad eccezione del caso
in cui il mancato accreditamento fosse
dipeso da decisioni di politica generale,

come ad esempio il blocco delle adozioni in
Romania), ciò al fine di dare alle aspiranti
coppie adottive il massimo di trasparenza e
certezza sulla effettiva operatività degli enti.

Il generico divieto agli enti autorizzati e
non accreditati di prendere in carico le
coppie non è stato inizialmente ritenuto
dalla Commissione per le adozioni inter-
nazionali il giusto strumento per tutelare le
coppie perché non può non riconoscersi
l’esistenza di rapporti fiduciari di alcune di
esse con enti che hanno curato le loro
prime adozioni o quelle di parenti o per-
sone a loro vicine. Sono queste coppie a
fare richiesta di poter dare l’incarico ad enti
non accreditati perché altrimenti il passare
del tempo comporterebbe la perdita di ef-
ficacia del loro decreto di idoneità che,
invece, resta valido per tutta la durata della
procedura una volta conferito l’incarico e
che permette loro, in caso di mancato
accreditamento dell’ente autorizzato cui
hanno conferito incarico, di transitare ad
altro ente, previo provvedimento autorizza-
torio della Commissione per l’adozione in-
ternazionale.

Nel corso del 2003 la Commissione per
le adozioni internazionali, registrava però
l’aggravarsi di tale situazione; ciò in
quanto, da una parte, la Federazione russa,
nonostante il continuo rilascio di lettere-
credenziali a favore degli enti autorizzati,
continuava a non accreditarli, dall’altra,
iniziavano a pervenire, con sempre mag-
giore frequenza, richieste di coppie prese in
carico per la Federazione russa, quasi
esclusivamente da un unico ente non au-
torizzato, ormai stanche di attendere un
accreditamento prospettato come prossimo
ed invece mai raggiunto – intese ad otte-
nere l’autorizzazione a transitare in un ente
operativo per la Federazione russa, in
quanto accreditato.

c) La Commissione per le adozioni
internazionali aveva intanto verificato il
tempo medio di attesa per l’accreditamento
dei 13 enti accreditati, risultato essere in-
torno ai 9 mesi e lo aveva confrontato con
il tempo medio di attesa degli enti non
ancora accreditati, risultato essere di oltre 2
anni, ad eccezione di un unico ente auto-
rizzato nel corso dell’anno 2003, per cui
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sembrava esserci ormai nei fatti un orien-
tamento a non concedere ulteriori accredi-
tamenti.

La situazione richiedeva perciò una
chiarificazione ed una presa di posizione
decisa della Commissione per le adozioni
internazionali in ordine al fenomeno; la
Commissione per le adozioni internazionali
decise quindi una missione a Mosca, che
come già evidenziato si svolse nei giorni 7
e 8 dicembre 2003. La delegazione italiana
fu composta dal Commissario Sergio Fu-
saro, magistrato di Cassazione, rappresen-
tante del Ministero della giustizia e dalla
dottoressa Maria Teresa Vinci, Coordina-
trice della Segreteria Tecnica.

Le competenti Autorità russe, alla pre-
senza di tutti gli enti accreditati, comuni-
carono preliminarmente ai rappresentanti
della Commissione che in data 27 novem-
bre 2003 la competente Commissione go-
vernativa per l’adozione della Federazione
russa aveva deciso di sospendere l’accredi-
tamento di tutte le « Agenzie », rappresen-
tative di tutti i Paesi di accoglienza, stante
il numero eccessivo delle stesse. Le Autorità
russe minacciarono altresı̀ la sospensione
di tutti gli accreditamenti per il ritardo
nella stipula dei contratti con i referenti
russi da parte dei presidenti degli enti
italiani accreditati (situazione comune a
molti paesi di accoglienza). Solo l’intervento
della Commissione per le adozioni interna-
zionali, fece rientrare una decisione cosı̀
drastica, riuscendo ad ottenere una mora-
toria di circa 3 mesi, con scadenza 31
marzo 2004, per risolvere i problemi orga-
nizzativi sollevati. Fu, dunque, fermamente
dichiarata la volontà politica di non accre-
ditare altri enti. Ciononostante la parte
italiana sottolineò il profilo di organizza-
zioni non lucrative degli enti italiani ed il
loro impegno in termini di cooperazione,
caratteristiche indicate anche nel decreto
Putin, insistendo perché venissero accredi-
tati almeno gli enti in possesso del requisito
dei 5 anni, contemporaneamente assicu-
rando l’impegno della Commissione per le
adozioni internazionali a superare le diffi-
coltà evidenziate. La proposta non è stata
accolta perché veniva confermato che il
numero degli enti accreditati non poteva

essere ampliato, come risulta dal messaggio
n. 6748 del 12 dicembre 2003 a firma
dell’Ambasciatore italiano Facco Bonetti e
dalla relazione della dottoressa Vinci alla
Commissione per le adozioni internazionali.

3. Gli interroganti affermano:

« secondo l’articolo 13 del decreto del
Presidente della Repubblica del 1o dicembre
1999, n. 492, (Regolamento recante norme
per la costituzione, l’organizzazione e il
funzionamento della Commissione per le
adozioni internazionali), la Commissione
può revocare o, nei casi meno gravi, so-
spendere per un periodo determinato l’au-
torizzazione già concessa ad un ente, qua-
lora venga accertato il venire meno di
requisiti che hanno determinato il rilascio
dell’autorizzazione o qualora l’attività
svolta dall’ente non sia rispondente ai prin-
cipi della Convenzione de L’Aja, della legge
sull’adozione e del regolamento »

« quale sia il fondamento normativo
dei provvedimento n. 161/2003 deliberato
dalla Commissione per le adozioni inter-
nazionali il 17 dicembre 2003, che, in
difformità da quanto previsto dall’articolo
13 del decreto del Presidente della Repub-
blica del 1o dicembre 1999, n. 492, è stata
adottata senza previa contestazione dei fatti
e delle ragioni agli enti destinatari del
provvedimento; sospende tali enti solo dal-
l’autorizzazione per un singolo Paese stra-
niero; non motiva la sospensione con il
venire meno dei requisiti degli stessi enti (il
cui permanere viene invece esplicitamente
riconosciuto nel testo), né con loro com-
portamenti non corrispondenti ai principi
della Convenzione de L’Aja, alla legge sul-
l’adozione o al regolamento; non indica un
tempo determinato per la durata della so-
spensione ».

Gli interroganti appaiono sorpresi che la
« contestata » Delibera richiami l’articolo 13
del decreto del Presidente della Repubblica
1o dicembre 1999, n. 492, relativo ai casi di
revoca e/o sospensione dell’autorizzazione
per disfunzioni e irregolarità nella condotta
degli enti. Ebbene, la Commissione per le
adozioni internazionali ha ritenuto, da una
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parte, che la condotta dell’ente autorizzato
che non comunica le serie difficoltà di
accreditamento alla coppia, dichiarando,
invece, di essere prossimo all’accredita-
mento configura mancata correttezza e tra-
sparenza nel rapporto; dall’altra ha rite-
nuto, richiamando l’articolo 39 della legge
476 del 1998 che la cura e la tenuta
dell’Albo degli enti autorizzati, di esclusiva
competenza della Commissione per le ado-
zioni internazionali, ai fini della traspa-
renza e della tutela degli interessi delle
coppie al regolare svolgimento delle proce-
dure, impone di rendere chiara ed inequi-
voca l’operatività degli enti nei paesi stra-
nieri.

La deliberata sospensione ha, dunque,
come unico effetto quello di impedire al-
l’ente la presa in carico dei coppie e la
conseguente erogazione da parte di queste
ultime di danaro per eventuali servizi pro-
dromici ad una procedura di adozione che
potrebbe non essere mai intrapresa nel
paese straniero. Pertanto con la Delibera
richiamata si è voluto salvaguardare l’in-
teresse delle coppie, senza precludere le
aspirazioni dell’ente all’accreditamento, che
potrà fare il suo corso nel paese straniero.

a) La Commissione per le adozioni
internazionali, per completezza d’istruttoria,
prima dello svolgimento della riunione del
17 dicembre 2003, nella quale sarebbe stato
deliberato l’aggiornamento dell’Albo da
pubblicarsi il 31 dicembre 2003, invitava
con nota n. 28757/E/2003 del 12 dicembre
2003, tutti gli enti autorizzati e non accre-
ditati per la Federazione russa, per la
Bielorussia e per la Moldavia, a fornire
notizie aggiornate sullo stato della proce-
dura di accreditamento nel Paese straniero,
ciò al fine di un’ulteriore verifica di quanto
già appreso, per la fattispecie in esame, a
Mosca. Dalle risposte pervenute si aveva
conferma che per la Federazione russa e per
la Bielorussia non erano intervenuti cam-
biamenti, mentre per la Moldavia la situa-
zione meritava ulteriori approfondimenti.

b) La Commissione per le adozioni
internazionali, nella riunione del 17 dicem-
bre 2003, ha scelto la strada della « so-
spensione per sbarramento degli accredita-

menti » con espressa previsione del conte-
stuale venir meno della sospensione, lad-
dove l’ente avrà ottenuto l’accreditamento
da parte del paese straniero. Cosı̀ è, infatti,
avvenuto in ordine ad uno degli enti au-
torizzati e non accreditati per la Repubblica
di Bielarus (Bambini di Chernobyl) allorché
in data 27 gennaio 2004 esso è stato
accreditato; la Commissione per le adozioni
internazionali ne ha preso atto ed ha di-
sposto l’aggiornamento dell’Albo e la comu-
nicazione nel proprio sito web. In sostanza
la Delibera 161/2003/SG è un provvedi-
mento di garanzia delle coppie che rispetta,
nel contempo, le possibili aspirazioni degli
enti autorizzati e non accreditati.

Eppure, inspiegabilmente, gli Onorevoli
Interroganti contestano la Delibera in or-
dine agli enti autorizzati e non accreditati
per la Federazione russa e non quella
relativa alla medesima situazione per la
Bielorussia che prova, invece, un automa-
tismo efficiente e garantista.

4. Gli interroganti affermano che sono
stati posti in essere « interventi mirati a
dissuadere i rappresentanti degli enti » a
partecipare all’incontro della Commissione
parlamentare per l’infanzia, programmato
per il 16 febbraio 2004 a Mosca « e che tali
interventi siano stati effettuati dalla dotto-
ressa Maria Teresa Vinci coordinatrice della
Segreteria Tecnica della Commissione per le
adozioni internazionali ».

L’assunto di estrema gravità viene con-
testato alla luce di fatti e documenti che si
mettono disposizione degli Onorevoli inter-
roganti ed alla Commissione di indagine:

a) la Commissione per le adozioni
internazionali ha ricevuto da alcuni enti la
comunicazione dell’avvenuta convocazione
dei rispettivi referenti e conseguentemente
registrato che, ancora una volta, il Rap-
presentante consolare italiano a Mosca,
dottor Marchegiani, aveva riunito i cittadini
russi, referenti e dipendenti degli enti ita-
liani autorizzati ed accreditati, senza avere
preventivamente concordato con i presi-
denti degli enti stessi date e modalità della
riunione. Tali doglianze venivano rappre-
sentate sia alla Presidente della Commis-
sione per le adozioni internazionali sia al
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Dirigente coordinatore della segreteria tec-
nica. Di tale situazione venivo immediata-
mente informata attraverso la presentazione
dei fax pervenuti alla Commissione per le
adozioni internazionali;

b) premesso che in data 12 febbraio
2004 era pervenuto alla Commissione per le
adozioni internazionali un messaggio, a
firma dell’Ambasciatore Facco Bonetti, che
esprimeva estrema preoccupazione circa
l’impreparazione allo stato dei referenti
russi nell’assistere le coppie che scaricava
sull’Ambasciata oneri supplementari ed
inaccettabili pressioni da parte delle « cop-
pie sprovviste di appoggi logistici e niente
affatto assistite », la Commissione per le
adozioni internazionali non poteva non
manifestare all’Ambasciata una certa per-
plessità per le audizioni di cittadini stra-
nieri non ancora entrati a pieno regime
nell’organizzazione italiana.

c) Ogni contatto telefonico ed episto-
lare intercorso tra la Segreteria Tecnica ed
il Consolato italiano a Mosca si è svolto
esclusivamente da una parte per continuare
il discorso sull’organizzazione conseguente
all’attuazione dell’Intesa Istituzionale di
Programma per la Federazione russa e
dall’altra per superare le difficoltà manife-
state dall’Ambasciatore, nel sopraindicato
messaggio, in ordine ai giorni precedenti le
festività di Pasqua in ordine ai quali si
affermava che occorreva « improrogabil-
mente chiudere l’acquisizione di nuove pra-
tiche di adozione sei giorni lavorativi prima
della festività » e che per la prossima Pa-
squa il termine ultimo previsto sarebbe
stato il 3 aprile 2004. Nell’ambito delle
conversazioni telefoniche intercorse in que-
sto periodo la Segreteria Tecnica si è limi-
tata a sottolineare l’importanza di un mag-
giore raccordo istituzionale ogni qual volta
ci fossero riunioni attinenti le adozioni.

d) in data 13 febbraio 2004 la Presi-
dente e la dottoressa Vinci riunivano gli
enti autorizzati ad operare in Bulgaria per
problemi inerenti l’accreditamento. Erano
presenti, fra questi, 4 enti accreditati anche
per la Federazione Russa (Ai.Bi. – Cifa –
Nadia – I Bambini dell’Arcobaleno) e 3 enti

autorizzati ma non accreditati (Cuore –
Famiglia e minori – Patrizia Nidoli). Al
termine della trattazione dei problemi ri-
guardanti la Bulgaria, fu sollevato dagli
enti il problema delle modalità di convo-
cazione della riunione da parte del Conso-
lato italiano a Mosca. In questa occasione
la Presidente ebbe a sottolineare con forza
la necessità che i presidenti degli enti
fossero presenti per evitare che i referenti
russi, per interessi legati ai contratti di
lavoro, potessero dare una visione alterata
della situazione, compromettendo gli sforzi
in atto per un’organizzazione efficiente
(pool di traduttori qualificati, sperimenta-
zione della posta digitale certificata, sede
logistica adeguata).

e) La Presidente, dopo aver affermato
con forza che gli enti in persona dei loro
presidenti avrebbero fatto bene a presen-
ziare, ebbe segnatamente a chiedere al dot-
tor Marco Griffini, presidente dell’ente AiBi,
di non mancare in quanto facente parte del
Comitato ristretto per la realizzazione del-
l’Intesa di Programma con la Federazione
russa.

Ella manifestò soltanto una certa sor-
presa nell’apprendere che anche gli enti non
accreditati, i cui referenti non erano stati
convocati dal Consolato, sarebbero stati
invitati, a mezzo telefono – a loro dire –
all’incontro direttamente dalla Presidente
della Commissione Parlamentare per l’In-
fanzia. Tale preoccupazione insorgeva
perché gli enti esclusi dall’accreditamento,
già sentiti in sede di indagine conoscitiva in
Italia, non potevano aver definito un con-
tratto con alcun referente, stante la man-
canza di accreditamento, né avrebbero po-
tuto riferire alcunché sulle eventuali pro-
blematiche inerenti la situazione generale,
se non quella particolare del proprio man-
cato accreditamento, situazione già presu-
mibilmente illustrata in sede di audizione
alla Camera. La preoccupazione della Pre-
sidente era semplicemente legata al timore
che le Autorità della Federazione russa
potessero percepire l’indagine conoscitiva
come inchiesta sull’operato della Commis-
sione per le adozioni internazionali, in
considerazione del fatto che risultava no-
tificato alle Autorità russe il ricorso al Capo
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dello Stato avverso la Delibera di sospen-
sione (Arcobaleno e Famiglia e Minori).

Desta ancora maggiore perplessità e
prova la fondatezza delle preoccupazioni
che la presidente dell’ente Arcobaleno abbia
inviato alle coppie ancora in carico, al
rientro della Commissione parlamentare
per l’infanzia dalla Russia, una lettera di
suo pugno con la quale comunicava l’im-
minente accreditamento: « ...la Russia non
ha mai attivato uno sbarramento nei con-
fronti dei 9 enti italiani, è stata una deci-
sione arbitraria della nostra Commissione,
che è stata motivo di ulteriori tensioni ».
Parallelamente sono pervenute nei giorni
immediatamente successivi alla missione
della Commissione parlamentare per l’in-
fanzia in Russia, alcune telefonate alla
dottoressa Salatini – Sezione Enti della
Segreteria tecnica ed alla stessa Presidente
della Commissione per le adozioni interna-
zionali, di coppie prese in carico dall’ente
Arcobaleno finalizzate a chiedere conferma
dell’imminente accreditamento, grazie al-
l’intervento della predetta Commissione in
Russia.

f) Appare decisamente molto grave ed
allarmante per la sua gravità che, nel corso
della conferenza stampa promossa dalla
Commissione parlamentare per l’infanzia,
sia stato fatto il nome di un dirigente dello
Stato di indiscussa serietà, professionalità e
riservatezza, imputandole comportamenti
non trasparenti e non rispettosi dell’auto-
nomia del Parlamento, senza averla pre-
ventivamente ascoltata e senza dare ele-
menti minimi di prova in relazione a
quanto affermato.

Io personalmente ho verificato, attra-
verso ogni strumento istituzionale, il com-
portamento tenuto dal Dirigente coordina-
tore della Segreteria tecnica, dottoressa Ma-
ria Teresa Vinci, della quale peraltro, ap-
prezzo quotidianamente l’impegno, la
professionalità e la capacità organizzativa e,
pertanto, ritengo di non dover promuovere
alcun provvedimento nei suoi confronti.

Gli onorevoli interroganti chiedono di
conoscere se è intenzione della Commis-
sione estendere il contenuto dell’Intesa isti-
tuzionale di Programma del 4 novembre

2003 anche in altri Paesi ove operano enti
italiani autorizzati, specie in quelli dove le
procedure di adozione internazionale risul-
tano più numerose e ciò al fine di offrire
« ai cittadini italiani che si recano in tali
Paesi ... di ricevere servizi di assistenza
adeguati ».

Al riguardo posso rassicurare la Com-
missione parlamentare per l’infanzia che la
Commissione per le adozioni internazionali
ha deliberato di promuovere sperimental-
mente Intese analoghe in Ucraina, in Bra-
sile, in Vietnam ed in Etiopia, cioè in quei
Paesi dove maggiormente si ravvisa la ne-
cessità di un intervento istituzionale più
diretto per un dialogo più ravvicinato e più
qualificato con le Autorità competenti e che
necessitano di un cambiamento organizza-
tivo e di un adeguamento delle procedure.

La scrivente, condividendo le decisioni
della Commissione per le adozioni interna-
zionali, ha emanato in data 19 dicembre
2003 un decreto di programmazione plu-
riennale della spesa al fine di assicurare
un’adeguata e programmata organizzazione
delle risorse disponibili, finalizzate a rea-
lizzare anche sotto il profilo dell’economi-
cità gli interventi che le Parti man mano
ravviseranno come indispensabili per acce-
lerare il processo di cambiamento avviato
con l’entrata in vigore della Convenzione de
L’Aja. Le Autorità straniere di riferimento
sono state informate di tali decisioni ed
hanno apprezzato lo sforzo dell’Italia ed il
sostegno in favore dell’infanzia in difficoltà
nel proprio Paese. Siamo convinti che la
sinergia che si sta promuovendo fra tutte le
componenti attive del processo adottivo e
altri soggetti pubblici e privati impegnati
per l’attuazione della Convenzione dei Di-
ritti del Fanciullo di New York e della
Convenzione de L’Aja porterà al migliore
raccordo possibile tra i paesi ratificanti
affinché l’interesse superiore dei bambini
sia davvero l’unico obiettivo condiviso delle
istituzioni, del privato sociale e della col-
lettività tutta.

5. Gli onorevoli interroganti, infine,
chiedono « quale indirizzi porre in atto per
aiutare i bambini tuttora presenti negli
istituti della Federazione Russa, con parti-
colare riferimento a quelli in età prescolare
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e scolare, affinché siano accolti in numero
sempre maggiore dalle famiglie italiane ».

Tutta l’attività di cooperazione posta in
essere dagli enti e finanziata dalla Com-
missione per le adozioni internazionali in-
canalata nei progetti di sussidiarietà è tesa
a sostenere un salto nella qualità della vita
dei bambini nei Paesi di origine.

Tra gli obiettivi del bando c’è la deisti-
tuzionalizzazione e l’accoglienza dei minori,
nella famiglia di origine, in affidamento
etero familiare o in casa famiglia.

L’unica risposta possibile alla deistituzio-
nalizzazione dei bambini della Federazione
russa e alla loro accoglienza da parte di
famiglie italiane, è la previsione legislativa
dell’affidamento familiare internazionale, al
quale il mio ufficio legislativo sta lavorando
e che in tempo breve potrà essere pronto.

Tutto ciò premesso, alla luce dei gravi
ritardi nell’adempimento da parte degli enti
autorizzati e non accreditati di incarichi
conferiti dalle famiglie e nell’interesse di
queste ultime, che continuano ad inoltrare a
questo Dipartimento doglianze in ordine al
problema oggi chiaramente emerso, ho rite-
nuto di proporre alla Commissione per le
adozioni internazionali di fare divieto agli
enti autorizzati e non accreditati di assumere
ulteriori conferimenti incarichi e per quanto
riguarda quelli già assunti di notiziare le
famiglie della necessità di transitare presso
altro paese in cui il medesimo ente è accre-
ditato o presso altro ente, se la famiglia vuole
mantenere ferma la scelta del paese; in que-
sto caso la coppia sarà autorizzata dalla
Commissione per le adozioni internazionali
al passaggio presso altro ente mantenendo
ferma l’efficacia del decreto.

È mia intenzione valorizzare al massimo
ogni informazione acquisita dalla Commis-
sione parlamentare per l’infanzia nel corso
dell’indagine conoscitiva utile a migliorare
l’organizzazione dell’attività dell’Autorità
centrale e collaborare con tutte le istitu-
zioni parlamentari interessate alla materia,
fornendo loro tutti gli elementi utili a
meglio comprendere ed illustrare il feno-
meno delle adozioni internazionali ed il
loro andamento.

Il Ministro per le pari opportu-
nità: Stefania Prestigiacomo.

CAPUANO. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

l’Inail riveste un ruolo fondamentale
nel progetto di realizzazione di un polo
pediatrico nel comune di Acerra, in
quanto ente partecipante all’accordo di
programma relativo, siglato in data 12
ottobre 1998;

tale ente risulta, allo stato attuale,
fortemente inadempiente per quanto ri-
guarda gli atti concreti di acquisto del
terreno destinato alla realizzazione del-
l’impianto sanitario, l’inizio delle indagini
e delle prove preliminari e l’avvio delle
procedure di appalto-concorso –:

se non ritenga assolutamente neces-
sario ed urgente intervenire, nell’ambito
delle proprie competenze e funzioni, per
indurre l’Inail ad un effettivo rispetto degli
impegni assunti ai fini della realizzazione
di una cosı̀ fondamentale struttura sani-
taria specialistica. (4-06468)

RISPOSTA. — L’intervento è stato indicato
nel decreto del ministero della sanità del 16
giugno 1997 tra quelli da realizzare, in
attuazione della legge 549 del 1995, con i
fondi dell’INAIL riferiti agli anni 1996/
1997.

In data 1o febbraio 2001 è stato siglato
un accordo di programma tra la regione
Campania, la provincia di Napoli, il co-
mune di Acerra. A seguito di questo ac-
cordo, l’INAIL ha operato per individuare
quale area avrebbe dovuto acquisire « in via
espropriativa ».

A causa delle problematiche connesse
alla acquisizione tramite esproprio veniva,
a cadere tale ipotesi. Di conseguenza, il
consiglio di amministrazione dell’ente sta-
biliva con apposita delibera del 21 novem-
bre 2001 di avviare una trattativa con i vari
proprietari dei terreni dell’area individuata
come idonea per l’edificazione di strutture
necessarie ad ospitare il futuro polo pedia-
trico.

La trattativa si concludeva il 27 gennaio
2003 con l’accettazione del prezzo comples-
sivo di vendita di euro 4.257.000.
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Successivamente, durante l’espletamento
degli accertamenti propedeutici alla stipula,
effettuati dal notaio incaricato, si consta-
tava la non completa libertà dell’area da
persone e da cose, per modo che l’INAIL,
esperito ogni tentativo per superare tale
inconveniente, con nota del 23 maggio 2003
ha comunicato ai proprietari dei terreni di
ritenersi sciolto dalle trattative di acquisto,
ferma restando la riserva di verificare l’at-
tualità e la permanenza dell’interesse pub-
blico all’acquisto, nel momento in cui il
terreno fosse stato liberato da persone e
cose.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.

CARDIELLO. — Al Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio. — Per
sapere − premesso che:

nel comune di Capaccio-Paestum (Sa-
lerno), in località Cannito, il commissario
straordinario per l’emergenza rifiuti ha
individuato un’area che potrebbe ospitare
un sito di stoccaggio per la trasformazione
in ecoballe;

a pochi chilometri sorgono i famosi
templi e scavi di Paestum, patrimonio
mondiale dell’UNESCO, meta di milioni di
turisti provenienti da tutto il mondo;

gli imprenditori turistici e la popo-
lazione della Piana del Sele vivono uno
stato di legittima preoccupazione per il
danno ambientale, che deriverebbe dalla
realizzazione dell’impianto, e per le sorti
dell’economia locale dei luoghi interessati,
annunciando azioni di protesta, anche cla-
morose, per scongiurare la costruzione
dell’impianto −:

quali utili interventi il Ministro in-
tenda adottare affinché possa essere evi-
tata la realizzazione dell’impianto di stoc-
caggio. (4-06575)

RISPOSTA. — In relazione all’interroga-
zione in argomento, si riferisce che con
ordinanza commissariale n. 118 del 2003 è

stato approvato, ai sensi dell’articolo 27 del
decreto legislativo n. 22 del 1997, il pro-
getto esecutivo, presentato dal FIBE Cam-
pania spa, per la realizzazione di un sito di
stoccaggio provvisorio di balle di CDR
(combustibile derivato da rifiuti) nel co-
mune predetto, ai fini della messa a riserva
del CDR da impiegare per produrre energia,
di cui al punto R13 e R1 dell’allegato C del
decreto predetto. La menzionata Ordinanza
stabiliva che la FIBE Campania spa fosse
l’unico responsabile sia della realizzazione
degli interventi previsti che della gestione
dello stoccaggio conformemente al progetto
approvato, alle prescrizioni del parere tec-
nico ed alla normativa vigente.

Con ordinanza sindacale n. 109 del 10
giugno 2003, il sindaco del comune di
Capaccio (Salerno) chiedeva la revoca del-
l’ordinanza commissariale n. 118/2003 e
ordinava alla FIBE Campania spa per
motivi di igiene e di ordine pubblico, l’im-
mediata sospensione dei lavori relativi alla
realizzazione del sito di stoccaggio in og-
getto.

Con provvedimento n. 2165 dell’11 giu-
gno 2003, il prefetto di Salerno dichiarava
caducati gli effetti della suddetta ordinanza
sindacale sul presupposto che gli accerta-
menti in possesso della struttura commis-
sariale ovvero della sua affidataria esclu-
dano i rischi per l’ambiente, l’igiene e la
sanità pubblica paventati dal comune di
Capaccio.

A seguito della relazione di sopralluogo
al sito proposto dalla FIBE Campania per
la realizzazione di uno stoccaggio di CDR in
balle nel comune di Capaccio (Salerno) è
stato precisato che:

a) alla luce dello studio condotto dal
Centro Interdipartimentale di Ricerca del
L.U.P.T. dell’Università Federico II di Na-
poli, l’area non ricade in zone sottoposte a
vincoli di tipo ambientale e paesaggistico;

b) dalla corografia allegata al progetto
e dal sopralluogo effettuato risulta che il
centro abitato di Capaccio (Salerno) dista
oltre 2 chilometri dall’area in esame e oltre
5 chilometri al sito archeologico di Pae-
stum;
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c) l’area giace su strati argillosi che
formano un’ulteriore protezione oltre quelle
artificiali previste dal progetto;

d) il sito in esame è posto a 110 metri
s.l.m. e tutt’intorno è circondato da rilievi
che lo separano otticamente dalla vista da
qualsiasi angolazione.

Infine, il comune di Capaccio (Salerno),
aveva ritenuto la zona idonea per l’inse-
diamento di una discarica comunale che è
stata realizzata a poca distanza dall’inse-
diamento proposto dalla FIBE. Tale disca-
rica, chiusa con ordinanza prefettizia nel
gennaio 1999, è stata nuovamente autoriz-
zata, con ordinanza sindacale n. 32 del 5
febbraio 2001, per far fronte all’emergenza
verificatasi nella provincia di Salerno.

Il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio: Altero
Matteoli.

CARLI. — Al Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca. — Per sapere
– premesso che:

in questi giorni è stata paventata da
parte degli organismi regionali scolastici
statali la chiusura delle classi quinte serali
ed altri corsi programmati per studenti
lavoratori di molti istituti nella provincia
di Lucca, tra cui l’istituto tecnico nautico,
l’istituto tecnico industriale « G. Galilei » di
Viareggio e l’istituto statale professionale
commerciale « G. Marconi » di Seravezza;

tali corsi assumono una grande im-
portanza per l’accrescimento culturale di
molti lavoratori, che non avendo conse-
guito il diploma, con tali corsi hanno la
possibilità di migliorare il proprio grado di
preparazione ed ambire ad un migliora-
mento della propria condizione lavorativa.
Miglioramento che è vincolato al conse-
guimento del diploma, come nel caso del
personale imbarcato;

la scelta di sopprimere tali corsi
riguarda in particolar modo gli studenti
delle classi quinte, che sono giunti quasi al
termine degli studi. Ciò mortificherebbe

soprattutto le aspirazioni degli studenti,
che con sacrificio e dedizione hanno fre-
quentato per conseguire una maggiore co-
noscenza e livello di istruzione e aspirano
a conseguire il diploma nei vari indirizzi
che era possibile scegliere in base ai di-
versi piani di studio;

il taglio di tali classi è fortemente
lesivo del loro diritto allo studio e delle
legittime aspettative che fondatamente essi
avevano coltivato nel tempo al prezzo di
enormi sacrifici sia per studiare che per
raggiungere la sede dei corsi serali;

la soppressione di tali corsi riguarda
soprattutto i corsi ad indirizzo tecnico;

i considerevoli tagli alla spesa per
l’istruzione sta provocando gravi danni e
limitazioni all’offerta dei servizi scolastici
in generale e all’istruzione serale per stu-
denti lavoratori –:

se non ritenga che tali corsi concor-
rano a pieno titolo a garantire il diritto
allo studio dei cittadini che impegnati in
attività lavorative intendono però miglio-
rare la propria istruzione e formazione,
conseguendo un titolo di studio;

se non ritenga che la soppressione di
tali corsi sia lesiva del diritto di studio
degli studenti che hanno già intrapreso un
corso di studi;

se e quali iniziative intenda assumere
per garantire il regolare completamento,
quantomeno, dei corsi già avviati;

se non ritenga di assumere le oppor-
tune iniziative per devolvere maggiori ri-
sorse finanziarie all’istruzione, compren-
dendovi anche la parte che riguarda corsi
serali di cui alle premesse. (4-07378)

RISPOSTA. — In relazione all’interroga-
zione parlamentare in argomento, concer-
nente l’attivazione dei corsi serali per la-
voratori in alcune scuole della provincia di
Lucca ed in particolare presso l’Istituto
tecnico industriale « G. Galilei » di Viareg-
gio e l’Istituto professionale commerciale
« G. Marconi » sede di Seravezza, si precisa
innanzi tutto che è priva di fondamento
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l’affermazione secondo cui la mancata at-
tivazione dei corsi serali rivolti agli studenti
lavoratori sarebbe dovuta ai generali tagli
agli organici del personale docente operati
dalle leggi finanziarie.

In molte situazioni, infatti, le classi dei
corsi serali non sono state attivate unica-
mente perché le relative richieste sono state
prodotte dopo il 31 agosto, in difformità di
quanto previsto dall’articolo 2 della legge
22 novembre 2002, n. 268, che ha intro-
dotto il divieto di sdoppiare e/o istituire
nuove classi dopo il 31 agosto di ogni anno;
e ciò sia al fine di evitare il fenomeno della
istituzione di nuove classi ad anno scola-
stico già avviato, con evidente danno alla
continuità didattica, sia al fine di consentire
alle istituzioni scolastiche di definire com-
piutamente e tempestivamente il piano del-
l’offerta formativa.

Pertanto, se le iscrizioni fossero perve-
nute prima di tale data, i corsi serali
sarebbero stati normalmente attivati, in
presenza di un congruo numero di iscritti.
A tale riguardo giova anche precisare che,
in relazione alla particolare utenza e al
ricorrente fenomeno degli abbandoni, le
classi serali dovrebbero essere istituite solo
in presenza di un adeguato numero di
alunni; ciò soprattutto per non disperdere
risorse che potrebbero essere utilizzate a
supporto di altre fasce di scolarità.

Per quanto riguarda, in particolare,
l’Istituto tecnico industriale « Galilei » di
Viareggio, si fa presente che la classe
serale richiesta è stata a suo tempo au-
torizzata dall’ufficio scolastico regionale
per la Toscana e risulta regolarmente
funzionante.

Quanto al corso per studenti lavoratori
programmato presso l’Istituto professionale
commerciale « G. Marconi » di Seravezza, si
precisa che non trattasi di prosecuzione di
un corso già attivo, bensı̀ di indirizzo di
nuova istituzione la cui attivazione era
prevista dal piano di dimensionamento ap-
provato con delibera della giunta regionale
Toscana n. 429 del 5 maggio 2003. Tale
delibera subordinava comunque l’attua-
zione degli interventi previsti alla condi-
zione che essi non comportassero maggiori
oneri di personale, coerentemente con

quanto previsto dalla circolare ministeriale
protocollo n. 3244 del 30 ottobre 2002, con
la quale sono state fornite indicazioni nel
merito delle operazioni di dimensionamento
sulle istituzioni scolastiche statali. Non es-
sendosi realizzata detta condizione, il corso
in argomento non ha potuto essere attivato.

Il Sottosegretario di Stato per
l’istruzione, per l’università e
per la ricerca: Valentina
Aprea.

CATANOSO. — Al Ministro delle attività
produttive. — Per sapere – premesso che:

con il decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri del 29 ottobre 2002
è stato dichiarato, fino al 31 marzo 2003,
lo stato di emergenza nel territorio della
provincia di Catania in conseguenza dei
gravi fenomeni connessi all’attività eruttiva
dell’Etna e degli eventi sismici concernenti
la medesima area;

con l’articolo 4 del decreto-legge 4
novembre 2002, n. 245, convertito dalla
legge 27 dicembre 2002, n. 286, è stata
disposta la sospensione degli adempimenti
tributari a favore dei residenti nei comuni
della provincia di Catania colpiti dagli
eventi sismici dell’ottobre 2002;

con ordinanza del Presidente del
Consiglio dei ministri n. 3315 del 2 otto-
bre 2003 sono stati differiti al 31 marzo
2004 i termini relativi ad adempimenti di
obblighi tributari, già sospesi fino al 31
marzo 2003;

molte aziende della provincia di Ca-
tania hanno chiesto ed ottenuto dal mi-
nistero delle attività produttive la sospen-
sione dei termini di realizzo dell’investi-
mento effettuato in base alle agevolazioni
finanziarie ai sensi della legge 488/1992 e
successive modificazioni;

le circostanze che hanno causato il
ritardo nella realizzazione dell’investi-
mento da parte delle aziende catanesi
sono sorte a causa di eventi eccezionali
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recepiti dai provvedimenti di sospensione
dei termini di cui sopra –:

se non intenda adottare un oppor-
tuno provvedimento per differire i termini
per la realizzazione dei programmi di
investimento al 31 marzo 2004. (4-08210)

RISPOSTA. — Al riguardo occorre preci-
sare che, benché le norme regolatrici delle
agevolazioni di cui trattasi prevedano la
perentorietà del termine per la realizzazione
dei programmi di investimento agevolati, è
comunque insita nel sistema, alla luce dei
principi generali dell’ordinamento, la pos-
sibilità di concedere proroghe del predetto
termine in presenza di impedimenti ogget-
tivi, assoluti ed imprevedibili che, proprio
in virtù di tali caratteristiche, si configurino
come cause di forza maggiore. In tale
ipotesi certamente rientra la fattispecie so-
pra menzionata ed è proprio in virtù di
detto principio che il ministero interrogato,
esaminate le singole richieste, può conce-
dere lo slittamento dei termini.

Si ritiene pertanto che non sussistano le
ragioni per l’adozione di un provvedimento
di carattere generale inteso a differire i
termini per tutte le imprese ubicate nel-
l’area di riferimento.

Non è detto, infatti, che tutte le aziende
siano interessate alla proroga e in ogni
caso, le singole richieste possono essere
risolte alla luce del principio generale della
causa di forza maggiore sopra indicato.

Il Sottosegretario di Stato per le
attività produttive: Giuseppe
Galati.

COSTA. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

i problemi di ordine pubblico a To-
rino e nelle città che ne compongono la
cintura urbana sembrano essere arrivati
ad un livello intollerabile;

come emerge da notizie giornalisti-
che, apparse sulla pagina della cronaca di
Torino del quotidiano La Stampa di ve-
nerdı̀ 6 giugno 2003, le farmacie del ca-
poluogo piemontese e delle città limitrofe,

hanno subito, a partire dall’inizio del 2003
e fino al giorno 4 giugno dello stesso anno,
ben 85 rapine, il cui elenco è il seguente:

1° gennaio: via Candiolo, 31; corso
Monte Grappa 55; 2 gennaio: corso
Traiano, 86; 4 gennaio: via Cigna, 44; corso
Traiano, 158-B; 7 gennaio: largo Toscana,
50; 13 gennaio, Venaria via Berino, 42/1;
15 gennaio: via Lancia, 11-bis; 16 gennaio:
Catellamonte via Martinetti, 2; 18 gennaio:
Carmagnola strada del porto, 171/A; 21
gennaio: via Rivalta, 56/D; 25 gennaio:
corso Giambone, 19; 29 gennaio: corso
Traiano 86; 31 gennaio: corso Regio Parco,
36-bis; via Monginevro, 105; 3 febbraio:
Grugliasco, via Moncalieri, 122; 4 febbraio,
via Fabrizi, 11; 5 febbraio: corso Regio
Parco, 36-bis; 6 febbraio: San Mauro, via
Martiri della Libertà, 14; Castellamonte via
Educ, 52; 7 febbraio: corso Regina Mar-
gherita, 66/B; 13 febbraio: largo Sempione,
186/c; 15 febbraio: via Cigna, 44; 17 feb-
braio: via Passo Buole, 168; 18 febbraio:
via Cecchi, 54; febbraio: via Palestrina, 49;
22 febbraio: via Crescentino, 34; 24 feb-
braio: via Crescentino, 34; corso Grosseto,
221; 27 febbraio: corso Vercelli, 111; 1°
marzo: corso Grosseto, 165/B; 6 marzo:
via Lanzo, 98/G; 8 marzo: Robassomero
via A. Martini, 6; 10 marzo: via Ivrea,
47/49; via Garzigliana, 1; 12 marzo: via
Bellardi, 3; 17 marzo: via Vibo, 17/B; 19
marzo: corso Francia, 273; 21 marzo:
corso Traiano, 22/E; 26 marzo: via Fila-
delfia, 271; 1° aprile: piazza Bozzolo, 11;
corso Giulio Cesare, 158; Rivalta via To-
rino, 57; 4 aprile: corso Vittorio Emanuele,
18-bis/C; 10 aprile: via Giachino, 53; 12
aprile: via Farinelli,36/9; via Farinelli,
39/9; 16 aprile: via Garzigliana, 1; 19
aprile: corso Traiano, 86; 22 aprile: Bei-
nasco largo Torino, 9; via Berino, 6; 23
aprile: via Passo Buole, 59/H; 24 aprile:
corso Grosseto, 165-bis 26 aprile: via Gi-
borsi, 144; 28 aprile: via Passo Buole, 168;
via Mosca, 1; 29 aprile: corso Grosseto,
165-bis; Rivoli via Fratelli Piol, 5; 30
aprile: via Passo Buole, 168; 3 maggio: via
Arnaldo Da Brescia 25; 5 maggio: via
Vanchiglia, 29/9; via Mazzini, 31; 6 mag-
gio: via Passo Buole, 168; 10 maggio: via
Farinelli, 36/9; Settimo via Leinı̀, 37-bis;
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12 maggio: via Reggio, 1; 13 maggio: via
Slataper, 25-bis/B; corso Traiano, 22/E; 15
maggio: corso Traiano, 73; 16 maggio:
Nichelino largo delle Alpi, 16; 18 maggio:
piazza Pitagora, 9; 19 maggio: via Bellardi,
3, via Palestrina, 49; 20 maggio: Beinasco
largo Torino, 9; 23 maggio: Collegno: corso
Francia, 81; 24 maggio: via Nicola Por-
pora, 41; 26 maggio: via Monginevro, 178;
Alpignano via Mazzini, 92; 28 maggio:
Grugliasco, via Gramsci, 152; 30 maggio:
Rivoli corso Francia, 4; 31 maggio: via
Rivalta, 56/D; 2 giugno: Rivoli corso Fran-
cia, 4; 3 giugno: Alpignano via Mazzini, 92;
Nichelino, via Buonarroti, 1; 4 giugno:
Grugliasco, via Leon Tron, 27;

in alcuni casi, gli eventi criminosi
hanno interessato il medesimo esercizio
commerciale per più volte in uno spazio di
tempo molto breve, come nel caso della
dottoressa Patrizia Guarino che è stata
rapinata in ben 4 occasioni, tra il 17
febbraio ed il 6 maggio 2003 –:

quali iniziative intenda promuovere
per controbattere tale fenomeno criminoso
e per garantire la sicurezza dei cittadini e
degli operatori economici. (4-06734)

RISPOSTA. — Si comunica che effettiva-
mente nella provincia di Torino si sono
verificate, nel corso del 2003, soprattutto
nei mesi da marzo ad agosto, numerose
rapine in danno di farmacie.

Successivamente alla rapina avvenuta a
Grugliasco il 4 giugno 2003, l’ultima cui
l’interrogante fa riferimento, si sono veri-
ficate, fino al mese di ottobre 2003, altre 49
rapine, di cui 39 nel capoluogo.

Il Prefetto di Torino ha rafforzato i
servizi di prevenzione al fine di contrastare
il fenomeno, predisponendo un piano mi-
rato di controllo del territorio, attuato
mediante la ripartizione in zone di vigilanza
e di intervento in base ai possibili obiettivi.

Tutte le farmacie presenti nel territorio
sono state oggetto di particolare attenzione,
sia da parte dei servizi di « Poliziotto e
Carabiniere di quartiere » sia da parte dei
servizi di autopattuglia delle forze dell’or-
dine: quest’ultime hanno effettuato ispe-

zioni, soste prolungate dinanzi a ciascun
esercizio e hanno avuto contatti diretti con
gli esercenti.

Tali servizi, tuttora in atto, sono stati
potenziati nel periodo natalizio.

Nel contempo, a seguito dell’analisi delle
aree più colpite, nonché delle circostanze e
delle modalità di azione dei rapinatori in
ciascun episodio, sono state potenziate an-
che le attività investigative.

Ciò ha consentito di identificare e trarre
in arresto 19 persone, ritenute responsabili
di almeno 33 delle rapine elencate dall’in-
terrogante, e di altre 8 persone responsabili
di altre 19 rapine compiute successiva-
mente, alcune delle quali sventate con il
tempestivo intervento degli agenti.

Per lo più, le persone arrestate sono
tossicodipendenti o criminali del luogo,
particolarmente inclini a questa tipologia di
reato e autori, ciascuno, di più episodi
criminosi: alcuni sono sospettati di aver
compiuto fino a 20 rapine.

Gli arresti eseguiti hanno fortemente
ridimensionato il fenomeno che, dal set-
tembre del 2003, ha assunto caratteri spo-
radici (solo 4 casi in due mesi).

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Alfredo Mantovano.

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro delle attività produttive. — Per
sapere – premesso che:

su tutto il territorio nazionale vi è
forte malcontento da parte delle ditte e/o
società concessionarie della Ford Italia
Spa;

viene lamentato dai concessionari il
progressivo degrado dei rapporti con Ford
Italia Spa a seguito del quale molte
aziende sono in gravissima difficoltà, men-
tre altre hanno già subito dichiarazioni di
fallimento o hanno aperto procedure con-
corsuali;

oggi sono circa 150 i concessionari
ancora operanti sul territorio nazionale,
considerando che soltanto sette delle or
sono erano circa 280;
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la politica di Ford Italia Spa è dun-
que orientata alla progressiva contrazione
della rete di vendita, senza curarsi, a dire
dei concessionari, della sorte delle aziende
oggi operanti;

è bene osservare e sottolineare che,
mediamente, ogni concessionaria occupa
all’incirca 25-30 dipendenti, senza consi-
derare l’indotto rappresentato delle sub-
agenzie, dai salonisti, dalle officine mec-
caniche e dalle carrozzerie;

la situazione appare decisamente
preoccupante sia per le sorti delle imprese
legate dal vincolo di concessione sia per le
sorti più generali dell’occupazione –:

se al Governo risulti il clima di
difficoltà denunciato dai concessionari
Ford su tutto il territorio nazionale e se
non ritenga di assumere le opportune e
necessarie informazioni al fine di salva-
guardare le centinaia di piccole e medie
imprese che, concessionari o legate all’in-
dotto, occupano migliaia di persone e che
costituiscono un tessuto produttivo e com-
merciale di assoluta rilevanza in tutto il
Paese. (4-04251)

RISPOSTA. — La Ford Italia ha intra-
preso, negli ultimi anni, un processo di
riorganizzazione della rete di vendita mirata
al conseguimento di vari obiettivi tra cui la
preparazione della propria rete alle modi-
fiche normative introdotte con l’adozione
del Regolamento CEE n. 1400/2002 sulla
distribuzione dei veicoli nei paesi dello
Spazio Economico Europeo.

Il citato regolamento, eliminando, fra
l’altro, la protezione derivante dall’esclusiva
territoriale a vantaggio del concessionario,
ha introdotto la possibilità per i concessio-
nari di aprire sedi secondarie senza la
preventiva autorizzazione della casa auto-
mobilistica. Il venir meno della tutela ter-
ritoriale del concessionario dalla concor-
renza effettuata dagli altri concessionari
comporterà sull’intero territorio dello Spa-
zio Economico Europeo, una concentra-
zione del numero delle concessionarie ed un
aumento delle dimensioni operative delle
concessionarie dotate di strumenti finan-

ziari sufficienti a consentire loro un’espan-
sione territoriale.

Ulteriori obiettivi saranno il contrasto
alla concorrenza, sempre più agguerrita,
delle marche automobilistiche asiatiche e
l’aumento dell’efficienza e della redditività
dei propri concessionari tramite l’incre-
mento delle economie di scala e una ridu-
zione dei costi di distribuzione.

Questo processo di riorganizzazione
della rete ha comportato la riduzione del
numero delle strutture societarie delle con-
cessionarie Ford tramite la fusione in una
unica struttura societaria di più imprese. Se
è dunque vero che dal 1999 al 2003 il
numero delle strutture societarie delle con-
cessionarie Ford è sceso da 217 a 132,
bisogna sottolineare che l’80 per cento di
queste imprese hanno continuato a far
parte della rete autorizzata Ford, riorganiz-
zandosi tramite fusioni con altre conces-
sionarie allo scopo di conseguire maggiore
efficienza nella distribuzione del prodotto.

Nonostante la riorganizzazione, ad ecce-
zione delle concessionarie ubicate nei
grandi centri metropolitani, la quasi totalità
delle concessionarie è ancora costituita da
piccole e medie imprese che occupano in
media un numero di dipendenti pari a
trentacinque e la riduzione del numero
delle strutture societarie, non ha compor-
tato in alcun modo la riduzione del per-
sonale impiegato; al contrario l’aumento dei
punti vendita ha comportato l’assunzione di
nuovo personale.

Il Sottosegretario di Stato per il
lavoro e per le politiche so-
ciali: Maurizio Sacconi.

DELMASTRO DELLE VEDOVE e CAR-
RARA. — Al Ministro del lavoro e delle
politiche sociali. — Per sapere – premesso
che:

l’INAIL ha dato vita al « Filo diretto
per la Prevenzione », importante stru-
mento attraverso il quale è possibile porre
quesiti ed ottenere le relative risposte sui
temi della sicurezza e della salute nei
luoghi di lavoro;
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lo « sportello » telefonico svolge il
servizio ogni giorno dal lunedı̀ al venerdı̀
dalle ore 10 alle ore 16;

l’iniziativa, peraltro, sembra non es-
sere conosciuta dal sistema delle piccole
imprese, o, comunque, non è sufficiente-
mente conosciuta –:

come sia organizzato il servizio « Filo
diretto per la Prevenzione »;

quali siano le risorse umane messe a
disposizione per tale servizio;

quanti contatti giornalieri registri il
servizio informativo;

se non si ritenga di dover più effi-
cacemente pubblicizzare il servizio « Filo
diretto per la Prevenzione », soprattutto
nei confronti della vastissima platea delle
piccole imprese. (4-06576)

RISPOSTA. — Con riferimento all’interro-
gazione parlamentare in argomento si for-
niscono i seguenti elementi di informazione
relativi allo sportello telefonico dell’INAIL
con linea dedicata: « il filo diretto per la
prevenzione ».

L’INAIL, a seguito della emanazione del
decreto legislativo n. 626 del 1994, in con-
siderazione delle importanti innovazioni in-
trodotte dalla normativa stessa ha dato il
via ad una efficace e diversificata attività di
informazione.

Sin dal maggio 1995 è stato attivato un
servizio specifico per fornire in « tempo
reale » e in modo facilmente accessibile,
chiarimenti e precisazioni all’utenza (datori
di lavoro e lavoratori), in particolare, per le
aziende artigiane e le piccole e medie im-
prese. In questa operazione sono stati coin-
volti sei operatori e per quei quesiti che
richiedevano risposte più dettagliate in
campo tecnico-legislativo, da dare entro le
quarantotto ore successive, si è reso attivo
un secondo front line gestito da professio-
nisti.

L’iniziativa di aprire un « Filo diretto
per la Prevenzione » è stata preceduta e
accompagnata da un’adeguata e costante
campagna di comunicazione sull’intero ter-
ritorio nazionale.

La pubblicizzazione di tale servizio ha
comportato un progressivo aumento del
flusso delle richieste di assistenza tanto che
è stato necessario potenziare il servizio
stesso con la collaborazione dell’ISPESL,
che ha messo a disposizione un analogo
impegno di risorse.

Nel tempo, il « Filo diretto », nato come
servizio centralizzato con caratteristiche ri-
spondenti ad una fase di « emergenza in-
formativa », ha progressivamente esaurito il
suo compito specifico. Le esigenze di infor-
mazione riscontrate nella prima fase di
comunicazione si sono, come previsto, gra-
dualmente ridimensionate.

Alla fine di questa prima fase sono stati
realizzati, anche con la collaborazione di
altre istituzioni deputate a compiti di in-
formazione, assistenza e consulenza con le
parti sociali, programmi di interventi in-
formativi e formativi mirati e diversificati
secondo esigenze e criticità specifiche di
aree e di territorio.

Attualmente, il servizio è sempre dispo-
nibile ma ridimensionato in termini di
risorse in relazione al limitato numero di
accessi. Comunque, in qualsiasi momento
sarà possibile adeguarlo alle diverse esi-
genze che potranno scaturire a seguito di
eventuali mutamenti legislativi in materia
di sicurezza e salute nei luoghi di lavoro.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.

DELMASTRO DELLE VEDOVE e CAR-
RARA. — Al Ministro del lavoro e delle
politiche sociali. — Per sapere – premesso
che:

l’INAIL, in accordo con il ministero
dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca e con il ministero dell’interno, do-
vrebbe promovere iniziative per le scuole
sul tema della prevenzione degli infortuni
e della sicurezza nei luoghi di lavoro;

sono stati proposti bandi di concorso,
a livello regionale, per progetti realizzati
da gruppi di lavoro composti da alunni,
genitori e docenti;
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il progetto è ambizioso ed interes-
sante in quanto tende a formare una
ampia coscienza e sensibilità sul tema
della sicurezza sui luoghi di lavoro –:

quanti progetti, nell’ambito scola-
stico, siano stati varati e realizzati nel
corso del 2002 e quali siano i risultati
conseguiti. (4-06577)

RISPOSTA. — L’Istituto, a seguito di un
accordo raggiunto con il ministero del-
l’istruzione, dell’università e della ricerca e
con il ministero dell’interno, promotori già
da molto tempo del progetto « Scuola si-
cura », intende realizzare un programma di
sviluppo delle conoscenze in materia di
prevenzione sul lavoro e della protezione
civile, quali valori inscindibili per una reale
« cultura della prevenzione ».

Il programma di collaborazione ha
avuto inizio con il progetto « Scuola più
sicura 2000 ». La « Giornata Evento » è
stata dedicata ad « imparare a conoscere e
gestire le emergenze ». Nell’ambito di questo
piano è stata realizzata una prova generale
di evacuazione dagli edifici scolastici che ha
coinvolto, nella stessa giornata, più di cin-
quemila scuole dislocate su tutto il terri-
torio nazionale.

La « Giornata Evento » riferita al citato
progetto è stata ideata come una occasione
di incontro tra ragazzi, insegnanti e genitori
con l’intento di raggiungere una maggiore e
più consapevole conoscenza sull’importanza
di realizzare la prevenzione negli ambienti
di vita e di lavoro.

La progettazione e la realizzazione di
questi eventi è stata affidata alla creatività
di un gruppo di studenti sotto la guida degli
insegnanti.

Nel maggio 2003, tutte le scuole dislo-
cate sull’intero territorio nazionale hanno
realizzato, sia singolarmente sia in colla-
borazione tra di loro e con la partecipa-
zione attiva delle famiglie, le più variegate
iniziative: spettacoli teatrali, mostre, giochi,
dibattiti, interviste, incontri dal carattere
informativo-formativo, proiezioni di filmati
e presentazione di progetti applicativi della
normativa contenuta nel decreto legislativo
n. 626 del 1994.

Collegate a queste particolari « Giornate
Evento », l’INAIL ha indetto concorsi a
livello regionale, distribuito materiale in-
formativo-divulgativo e realizzato, in colla-
borazione con le rappresentanze territoriali
dei Ministeri interessati, incontri con i
docenti e studenti per orientare le scuole
nella progettazione delle « Giornate Even-
to ».

Sono state, poi, avviate numerose ini-
ziative che hanno avuto il pregio di dimo-
strare come il processo di acquisizione della
cultura della prevenzione, quale valore so-
ciale, stia maturando nella collettività tanto
da aprire nuovi spazi a nuove idee.

Fra le iniziative più interessanti su que-
sto tema si ricordano le seguenti:

a) nell’ambito del progetto « Esplora »,
è stato organizzato uno spazio espositivo,
presso il Museo dei Bambini di Roma,
dedicato alla promozione di specifici mes-
saggi sul tema della prevenzione;

b) « Scrupoli », una mostra interattiva
diretta ai bambini delle scuole elementari
realizzata in Lombardia dall’INAIL, in col-
laborazione con il MUBA, l’organizzazione
ONLUS che opera per la costituzione di un
Museo dei Bambini a Milano. Il fine di
questa manifestazione era di far conoscere
ai piccoli studenti, attraverso percorsi ap-
positamente studiati, il concetto di rischio e
l’importanza della prevenzione infortuni;

c) uno spettacolo teatrale, progettato
dalla sede INAIL di Pistoia, diretto agli
alunni della Toscana;

d) progetto « Sicurezza in cattedra »,
nato dallo sviluppo di un’esperienza di un
Istituto tecnico-professionale di Firenze al
quale, in seguito, si sono affiancati altri
Istituti simili dislocati su scala nazionale e
collegati tramite « rete ». In questo progetto
si sono sperimentati interventi educativi-
formativi sulla sicurezza con l’apporto di
operatori del settore.

Attualmente l’INAIL rivolge la propria
attenzione a quella popolazione scolastica
che frequenta gli Istituti tecnici-professio-
nali e Università, in quanto sempre più
vicini al mondo del lavoro, individuando
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azioni di orientamento professionale e tec-
nico-scientifico.

Nell’ottica di coinvolgere sempre di più
studenti e docenti sul tema della sicurezza
e della prevenzione, nel febbraio 2002,
l’Istituto ha siglato un Protocollo di intesa
con il Ministero dell’istruzione, dell’Univer-
sità e della Ricerca, per l’assegnazione di
premi e borse di studio agli allievi più
meritevoli.

Per la realizzazione di questo progetto è
stato considerato un percorso temporale
della durata di tre anni, il citato progetto,
che è in fase conclusiva, sarà pubblicizzato
con una adeguata, campagna di comunica-
zione promossa dall’INAIL e dal ministero
dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.

FONTANINI. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere:

se corrispondono al vero le notizie
che rivelano una serie di, disfunzioni pre-
senti presso la Questura di Udine denun-
ciate anche dai sindacati di polizia, in
particolare:

a) se è vero che un numero impre-
cisato di automezzi siano fermi nel par-
cheggio perché non ci sono i soldi per le
riparazioni;

b) se il sistema informatico che opera
all’interno della Questura di Udine sia
superato e non si ritiene di sostituirlo con
un software più efficiente;

c) se corrisponde al vero che il po-
ligono di tiro presente presso la struttura
di viale Venezia sia ancora chiuso perché
non ci sono i soldi per garantire le pulizie
dei locali;

d) infine se corrisponde al vero che
gli straordinari svolti dagli agenti di pub-
blica sicurezza siano stati tagliati e i soldi
delle trasferte degli agenti stessi non ven-
gano più anticipati come dovrebbe avve-
nire normalmente.

visto il delicato ruolo che deve
svolgere la Questura di Udine per fron-
teggiare non solo i normali impegni contro
la criminalità, ma anche un’immigrazione
clandestina che attraverso la frontiera con
la Slovenia trova facile accesso sul nostro
territorio, se queste disfunzioni e lacune
saranno immediatamente superate.

(4-06736)

RISPOSTA. — Si comunica che le difficoltà
di ordine gestionale, obiettivamente riscon-
trate nei primi mesi del 2003, presso la
questura di Udine, risultano in via di
superamento.

In particolare, il prefetto ha riferito che
dei 149 automezzi che costituiscono il parco
veicolare in dotazione all’ufficio automezzi
della Questura, (che gestisce le autovetture
di tutti gli uffici della polizia di Stato della
provincia ad eccezione della polizia stra-
dale) otto, coinvolti in incidenti stradali,
sono fermi in attesa della definizione delle
responsabilità e delle procedure assicurative
di risarcimento, mentre 23 risultano fermi
per interventi di manutenzione o ripara-
zione di vario tipo. Si segnala, al riguardo,
che la situazione è destinata a migliorare
ulteriormente grazie al contratto per il
ricondizionamento, la manutenzione e la
riparazione di 2.500 autovetture Fiat Ma-
rea, utilizzate per il controllo del territorio,
stipulato nel settembre scorso dal diparti-
mento della pubblica sicurezza del mini-
stero dell’interno.

Si soggiunge che i sistemi informatici
presso le questure, alcuni dei quali di
recentissima istituzione (SDI, PASTRANI,
MIPG eccetera), sono elaborati a livello
centrale e come tali dati in uso agli Uffici
periferici; non sussiste, pertanto, un’auto-
noma gestione delle risorse informatiche di
sistema da parte dei singoli uffici dell’am-
ministrazione della pubblica sicurezza.

Inoltre, il « poligono di tiro in galleria »,
esistente presso la nuova sede della que-
stura di Udine, è entrato in funzione il 17
settembre 2003 ed, attualmente, è regolar-
mente utilizzato per le prescritte esercita-
zioni. In precedenza erano state effettiva-
mente riscontrate delle difficoltà derivanti
da carenza di fondi per la manutenzione

Atti Parlamentari — XXII — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DELL’11 MARZO 2004



ordinaria del manufatto; pur tuttavia le
lezioni di tiro, sono state assicurate me-
diante l’utilizzo d’altre analoghe strutture
presenti in loco.

Per ciò che riguarda, infine, l’erogazione
di emolumenti per lavoro straordinario
prestato dal personale dell’ufficio in argo-
mento, eccedente rispetto al monte ore
annuale ed individuale programmato dal
ministero dell’interno, si comunica che il
19 dicembre 2003 è stato autorizzato il
pagamento delle 648 ore di lavoro straor-
dinario non ancora liquidate, con pieno
soddisfacimento della richiesta iniziale.

Il prefetto di Udine ha, inoltre, riferito
che è destituita di ogni fondamento l’as-
senta mancata corresponsione degli anticipi
sull’indennità di missione al personale co-
mandato in servizio fuori sede, da parte
dell’ufficio contabile della questura, stante
il carattere obbligatorio della prestazione.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Alfredo Mantovano.

FOTI. — Al Ministro dell’economia e
delle finanze. — Per sapere quando sarà
liquidata la pensione militare al Signor
Vesentini Fernando – nato a Fiorenzuola
d’Arda (Piacenza) il 23 ottobre 1940, e
residente in Caorso (Piacenza), via Gobetti
n. 6 – il quale ha sostenuto un lungo
giudizio contro il ministero della difesa.

(4-07355)

RISPOSTA. — Nei confronti del militare
oggetto dell’interrogazione in argomento è
stato emesso in data 1o dicembre 1976 il
decreto ministeriale n. 1494 con il quale è
stata rigettata, per decadenza dei termini,
l’istanza di pensione in questione, in quanto
presentata oltre il quinto anno dalla data di
cessazione del servizio dell’istante, avvenuto
il 26 luglio 1963.

Avverso tale decretazione l’interessato ha
posto ricorso presso la Corte dei conti –
sezione giurisdizionale per la regione Emi-
lia Romagna che, con sentenza n. 1587/
01/M del 9 maggio 2001, lo ha respinto.

Il Ministro della difesa: Antonio
Martino.

FOTI. — Al Ministro dell’interno. — Per
sapere – premesso che:

in passato, vennero sostenuti oneri
per la ristrutturazione del poligono di tiro
di Piacenza, che rischiano di risultare
inutilmente spesi, se la struttura in que-
stione non viene sottoposta alle migliorie
di cui attualmente necessita –:

se sia a conoscenza dello stato in
cui versa il poligono di tiro della Scuola
allievi agenti di pubblica sicurezza di
Piacenza. (4-07538)

RISPOSTA. — Si comunica che è nota al
ministero dell’interno l’esigenza di lavori di
ristrutturazione e di messa a norma del
poligono di tiro presso la scuola allievi
agenti della polizia di Stato di Piacenza, al
momento inagibile.

La insufficienza di fondi sull’apposito
capitolo di bilancio, tuttavia, non ha con-
sentito la esecuzione dei lavori, dei quali è
stato predisposto il progetto definitivo.

Al momento, a causa delle concomitanti,
analoghe esigenze di ristrutturazione e ra-
zionalizzazione di altri poligoni di tiro della
polizia di Stato, il ministero dell’interno sta
eseguendo una ricognizione generale in ma-
teria, per definire, sulla base delle risorse
finanziarie disponibili, una scala di inter-
venti prioritari, nell’ambito della quale sarà
valutato anche quello relativo al poligono
in questione.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Alfredo Mantovano.

GASPERONI. — Al Ministro del lavoro
e delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

su un quotidiano locale del 23 luglio
2003, cronaca di Pesaro, si apprende la
denuncia della CNA provinciale, per voce
del suo responsabile credito, Primo Ga-
sperini, sui ritardi nell’erogazione di age-
volazioni alle aziende (2,5 milioni di euro),
promesse dall’INAIL e finalizzate all’incre-
mento della sicurezza nei luoghi di lavoro;
le aziende che hanno aderito a questo

Atti Parlamentari — XXIII — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DELL’11 MARZO 2004



progetto sperimentale, nella provincia di
Pesaro, sono 137;

il direttore provinciale CNA, Franco
Arceci, sempre nello stesso articolo, di-
chiara che numerose aziende, che più di
un anno fa hanno presentato domanda per
accedere alle agevolazioni, hanno già im-
pegnato proprie risorse finanziarie, a
fronte di una copertura certa del bando;

dal Corriere Adriatico del 24 luglio
2003 si apprendono le dichiarazioni del
dottor Renato Fragnito, addetto agli studi
e alle ricerche per conto dell’INAIL, in
risposta alle accuse della CNA e della
direzione provinciale della CGIL (nella
persona del suo segretario provinciale,
Roberto Ghiselli). Il dott. Fragnito sostiene
che i ritardi siano da imputarsi non alla
sede locale dell’INAIL, bensı̀ a quella na-
zionale che, a suo dire, ha dovuto aspet-
tare l’arrivo delle richieste di tutte le
Regioni;

il dottor Fragnito ha affermato che
entro fine mese i commissari approve-
ranno l’elenco delle imprese che potranno
avvalersi dei fondi promessi dall’INAIL;

il contraddittorio sopra esposto
scaturisce a seguito dell’ennesimo inci-
dente mortale sul lavoro, nel quale ha
perso la vita, in località Villa Betti di
Mombaroccio, Franco Bedetti, titolare di
una ditta individuale che si occupa di
realizzazioni e manutenzioni di pozzetti di
depurazione;

Franco Bedetti è presumibilmente
morto per asfissia da annegamento dopo
essere caduto nel pozzetto, probabilmente
a seguito di un malore provocato dalle
esalazioni del pozzetto stesso;

la dinamica esatta dell’incidente è in
fase di ricostruzione da parte dell’autorità
inquirente: la Procura della Repubblica di
Pesaro ha spedito otto informazioni di
garanzia ai titolari delle aziende proprie-
tarie del pozzetto;

si tratta dell’ennesimo incidente mor-
tale, che ripropone tragicamente il pro-
blema della sicurezza nei posti di lavoro –:

se la notizia circa una prossima e
positiva risoluzione della questione dei
contributi INAIL alle aziende del pesarese
corrisponda a verità e quale sia il tempo
massimo entro cui l’adempimento verrà
effettuato;

quali urgenti provvedimenti intenda
assumere per arginare il gravissimo e
dilagante fenomeno degli incidenti nei luo-
ghi di lavoro, molto spesso con esiti mor-
tali, e per garantire il giusto livello di
sicurezza nei luoghi di lavoro. (4-07130)

RISPOSTA. — L’istituto nazionale per l’as-
sicurazione contro gli infortuni sul lavoro,
relativamente ai ritardi nell’erogazione di
agevolazioni alle aziende finalizzate all’in-
cremento della sicurezza nei luoghi di la-
voro, ha comunicato quanto segue.

L’articolo 23 lettera a) del decreto le-
gislativo 23 febbraio 2000, n. 38, in at-
tuazione del decreto legislativo 626 del
1994, ha previsto in via sperimentale, il
sostegno finanziario da parte dell’INAIL a
programmi di adeguamento delle strutture
e dell’organizzazione alle normative di si-
curezza e igiene del lavoro delle piccole
medie imprese e dei settori agricolo arti-
gianale.

Il regolamento di attuazione della nor-
mativa in oggetto, adottato dall’istituto con
delibere n. 428 del 27 luglio 2000 e n. 456
del 28 settembre 2000 ed approvato con
decreti del ministero del lavoro e delle
politiche sociali, ha attribuito al sostegno
dei predetti programmi complessivi euro
232.405.605,00 prevedendo le seguenti tipo-
logie di finanziamento:

a) in conto interesse: finanziamenti
agevolati erogati da Istituti bancari con
copertura totale dei relativi interessi, oneri
e spese accessorie da parte dell’INAIL (as-
segnati euro 180.759.915,00);

b) in conto capitale: contributi a
fondo perduto, integrativi del finanziamento
in conto interessi pari al 30 per cento del
costo del programma per progetti di parti-
colare qualità ed eccellenza (euro
51.645.690,00).
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Lo stesso regolamento, ha, inoltre, di-
stribuito le risorse complessivamente di-
sponibili per i citati interventi a livello
regionale, tenendo conto del numero degli
addetti delle imprese destinatarie dell’ini-
ziativa e della rilevanza in ciascuna regione
del fenomeno infortunistico nonché, in
misura percentuale, per appositi assi di
finanziamento corrispondenti a diverse ti-
pologie di interventi prevenzionali.

Per l’individuazione degli Istituti ban-
cari da coinvolgere nell’iniziativa è stata
realizzata una gara ad evidenza pubblica a
livello europeo che è stata aggiudicata ad
un raggruppamento temporaneo di imprese
del quale fanno parte numerosi Istituti di
rilevanza nazionale.

L’INAIL, una volta conclusa la gara e
stipulato il relativo contratto, ha emanato,
tempestivamente, un apposito bando per la
presentazione di domande di finanziamento
di programmi di adeguamento, a seguito
del quale sono state presentate alle strut-
ture territoriali dell’Istituto n. 7.146
istanze di finanziamento con interessi.

In tempi successivi è stata effettuata, la
valutazione amministrativa e tecnica di
tutte le domande pervenute alle varie sedi
territoriali INAIL. Solo al termine di tale
fase è stato possibile trasmettere alla Banca
capogruppo del raggruppamento tempora-
neo di imprese il flusso informatico con-
tenente le liste regionali delle richieste
ritenute ammissibili.

In questo ambito, gli Istituti di credito
sono stati messi nella condizione di veri-
ficare l’affidabilità creditizia per la deter-
minazione del tasso di interesse da appli-
care ai finanziamenti valido per tutto il
territorio nazionale e, di conseguenza, del-
l’entità del contributo a carico dell’istituto
per ciascun programma.

Con delibera del commissario straor-
dinario dell’ente sono state approvate, il
25 luglio 2003, le liste definitive delle
richieste di finanziamento e sono state
inviate, da parte delle competenti strutture
territoriali, le comunicazioni alle aziende
interessate.

In particolare, per la regione Marche,
sono pervenute all’INAIL n. 476 domande e
precisamente:

a) n. 303 progetti ammessi al finan-
ziamento agevolato;

b) n. 144 progetti non ammessi dagli
Istituti di credito;

c) n. 29 progetti non ammessi dal-
l’INAIL.

L’ammontare complessivo dei progetti
finanziabili è di Euro 26.109.791,00 con
contributo INAIL relativo agli interessi pari
a Euro 4.324.353,00.

Attualmente la direzione regionale Mar-
che è impegnata nelle seguenti attività:

a) richieste giornaliere di informazioni
e chiarimenti relativi alle fasi successive del
finanziamento;

b) esame ed analisi della documenta-
zione contabile riferita ai programmi di
adeguamento già realizzati e che potranno
accedere ai finanziamenti nei prossimi
mesi;

c) ricezione delle domande in conto
capitale che dovranno essere presentate dai
soggetti interessati entro 60 giorni dalla
data di ricevimento della comunicazione di
ammissione al finanziamento.

Nel corso degli anni 2001 e 2002, sulla
base di quanto previsto dalla lettera a) del
citato articolo 23 del decreto legislativo
n. 38 del 2000 sono stati finanziati in tale
regione n. 200 progetti di informazione-
formazione, in materia di prevenzione, di-
retti a lavoratori, rappresentanti dei lavo-
ratori per la sicurezza, addetti alla gestione
delle emergenze, datori di lavoro e respon-
sabili del servizio di prevenzione e prote-
zione di imprese appartenenti a diversi
settori produttivi, per un importo comples-
sivo di circa Euro 1.837.000,00.

Infine, in relazione all’infortunio in cui,
purtroppo, ha perso la vita il signor Franco
Bedetti è stato appurato che, al momento
del gravissimo fatto, non era presente alcun
testimone. Sono in corso gli accertamenti
giudiziali per l’individuazione di eventuali
responsabilità penali.
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Si fa presente, infine, che la sede INAIL
di Pesaro ha avviato l’istruttoria ammini-
strativa per il riconoscimento dell’infortu-
nio mortale e per l’erogazione della rendita
ai superstiti.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.

GIORDANO. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

in data 27 marzo 2003 la seduta
consiliare del Comune di Cassano allo
Ionio in provincia di Cosenza, fissata per
l’approvazione del bilancio di previsione
2003 è andata deserta per l’assenza della
maggioranza consiliare;

risulta all’interrogante che nella
stessa data i consiglieri comunali d’oppo-
sizione, tramite fax, hanno dato notizia al
prefetto e chiesto l’assunzione di ogni
provvedimento di legge;

il 4 giugno 2003 la prefettura ha
inviato una formale nota, con estremo
ritardo, tramite raccomandata con la
quale chiedeva notizie sugli esiti della
procedura di bilancio;

solo il 9 giugno 2003, giorno in cui il
consiglio comunale ha respinto il bilancio
con ben 13 voti su 21, è stata protocollata
la richiesta della prefettura;

le norme che si sono avvicendate in
tutti questi anni riconfermano la stessa
disciplina normativa in tema di mancata
approvazione di bilancio e di scioglimento
del consiglio comunale;

la diffida doveva essere necessaria-
mente ingiunta il 31 maggio, ossia il primo
giorno utile successivo allo scadere del
termine ordinario prescritto (30 maggio);

il consiglio comunale, sia pure boc-
ciando il bilancio, ha adempiuto. Soltanto
il 12 giugno 2003 ha ricevuto la diffida –:

se quanto detto in premessa corri-
sponda al vero e se la procedura adottata
dalla prefettura sia stata irregolare;

in caso affermativo quali provvedi-
menti intenda intraprendere e, in ogni
caso, se non ritenga opportuno fare chia-
rezza sull’intera vicenda. (4-06843)

RISPOSTA. — In merito alla richiesta di
adozione di eventuali provvedimenti nei
confronti dell’amministrazione comunale di
Cassano allo Ionio (Cosenza), si fa presente
che con il decreto del Presidente della
Repubblica 4 settembre 2003 il comune in
argomento – inadempiente in ordine alla
mancata approvazione del bilancio di pre-
visione dell’anno 2003 – è stato sciolto ai
sensi dell’articolo 141, comma 1, lettera C)
del decreto legislativo n. 267/2000.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Antonio D’Alı̀.

LA GRUA. — Al Ministro delle attività
produttive. — Per sapere – premesso che:

l’articolo 24 della legge 27 marzo 2001,
n. 122, ha disposto l’obbligatorietà del
prezzo sulle confezioni dei fitofarmaci;

malgrado siano trascorsi oltre due
anni dall’entrata in vigore di detta dispo-
sizione legislativa, nessuna delle ditte pro-
duttrici ha provveduto sino ad oggi ad
indicare sulle confezioni dei fitofarmaci il
prezzo di vendita pubblico;

tale omissione arreca grave pregiudi-
zio agli agricoltori acquirenti, di detti
prodotti che, non avendo alcuna certezza
del prezzo di vendita, restano in balia dei
rivenditori alla cui discrezionalità rimane
affidata la determinazione dei prezzi;

la mancata operatività di detta
norma danneggia il mondo agricolo, tanto
è vero che l’obbligo di apposizione del
prezzo sulle confezioni dei fitofarmaci è
sollecitato dalle organizzazioni professio-
nali agricole –:

cosa abbia impedito fino ad oggi di
rendere pienamente operativa la norma
che ha disposto l’obbligatorietà del prezzo
di vendita al pubblico sulle confezioni dei
fitofarmaci e se non ritenga opportuno
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attivare tutte le necessarie procedure ed i
più efficaci controlli per consentire l’ef-
fettiva applicazione della legge. (4-07946)

RISPOSTA. — In merito all’atto di sinda-
cato ispettivo in argomento, si fa presente
che il 1o febbraio 2002 è stata emanata
apposita circolare – n. 30222, pubblicata
sulla Gazzetta Ufficiale del 29 gennaio
2003 – si evidenzia che è stato attivato
l’Ispettorato centrale repressione frodi per
una azione di vigilanza volta a dare piena
applicazione all’articolo in esame.

L’ispettorato, nello svolgimento dei pro-
pri controlli istituzionali, ha concentrato la
propria attenzione sulla verifica di tutti gli
obblighi imposti ai produttori sull’etichet-
tatura dei prodotti fitosanitari.

In particolare, con specifico riguardo a
quanto evidenziato nell’interrogazione, si
assicura che sono state disposte operazioni
di verifica straordinaria dei prodotti fito-
sanitari con particolare riferimento ai con-
trolli dell’indicazione del prezzo sulle con-
fezioni.

Il Ministro delle politiche agri-
cole e forestali: Giovanni Ale-
manno.

LANDOLFI, MALGIERI, RONCHI, ME-
NIA e SAGLIA. — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri, al Ministro degli affari
esteri, al Ministro dell’interno. — Per sa-
pere – premesso che:

se non intenda stigmatizzare ufficial-
mente il comportamento del Vescovo di
Caserta, Mons. Raffaele Nogaro, in rela-
zione alle inqualificabili dichiarazioni da
questi rese in occasione della tragedia di
Nassiriya, che hanno prodotto sconcerto
ed indignazione nella stragrande maggio-
ranza del popolo italiano;

se non intendano muovere gli oppor-
tuni passi diplomatici presso la S. Sede
affinché le gerarchie ecclesiastiche adot-
tino i provvedimenti del caso nei confronti
del presule casertano, nello spirito del
Concordato Lateranense recepito dalla Co-
stituzione repubblicana –:

se non ritengano che le parole di
Nogaro abbiano leso l’accordo tra la S.
Sede e la Repubblica italiana fatto a Roma
il 18 febbraio 1984, in special modo nella
parte in cui la Repubblica « riconosce alla
Chiesa Cattolica la piena libertà di svol-
gere la sua missione pastorale, educativa e
caritativa », posto che mons. Nogaro, a
giudizio degli interroganti, ha abusato,
distorto e disatteso tale principio arbitra-
riamente ponendosi fuori dalla sensibilità
dei cittadini italiani e delle istituzioni che
li rappresentano. (4-08100)

RISPOSTA. — Il quesito posto dall’inter-
rogante, concernente la presunta lesività
delle parole espresse da Monsignor Nogaro
dell’accordo tra l’Italia e la Santa Sede, va
analizzato alla luce di una serie di aspetti
in considerazione della delicatezza della
materia, che può essere suscettibile di in-
vadere sfere di competenza proprie di poteri
originari.

Al riguardo si segnala che con la revi-
sione del Concordato Lateranense del 1984
è stato riaffermato e concretamente artico-
lato il principio costituzionale della asso-
luta distinzione, indipendenza ed autono-
mia dei due « ordini » della Chiesa e dello
Stato. L’Accordo del 1984 ha cancellato
infatti qualsiasi forma di controllo statale
– diretta o indiretta, preventiva o succes-
siva, formale o sostanziale – sulla vita e
sull’azione della Chiesa e delle sue autorità.
Cosı̀ come la Chiesa ha rinunciato ai
privilegi di cui aveva sino ad allora goduto.

Tale nuova configurazione dei due or-
dinamenti, attuativa dell’articolo 7 della
Carta Costituzionale, trova precisa defini-
zione in particolare nei primi tre articoli
dell’Accordo di modifica del Concordato
Lateranense, con i quali, realizzando uno
degli obiettivi della revisione concordataria,
viene garantita all’Episcopato la massima
libertà nell’esercizio delle funzioni allo
stesso attribuite.

Infatti, come evidenziato nella relazione
del Presidente del Consiglio pro-tempore al
disegno di legge di ratifica dell’Accordo del
1984, con la vigente normativa bilaterale,
ed in particolare con i primi tre commi
dell’articolo 2 e con il successivo articolo 3,
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si sono voluti attuare e specificare pun-
tualmente i principi costituzionali di li-
bertà, con riferimento alla Chiesa cattolica,
alle sue strutture e istituzioni, ai suoi fedeli
e alle loro associazioni, alla sua missione e
alle sue attività, al suo esclusivo potere di
nomina dei titolari di uffici ecclesiastici
senza ingerenze statali. In altre parole sono
state garantite le classiche libertà della
Chiesa, già riconosciute dagli articoli 1 e 2
del Concordato Lateranense, ma oggi non
più fondate, come nel 1929, sulla specialità
e sul privilegio confessionale (principio
della religione dello Stato) bensı̀ assicurate
a tutte le confessioni religiose dalla Carta
costituzionale, sia a livello individuale che
a livello collettivo, ed in quanto tali richia-
mate nell’Accordo del 1984.

In particolare, il disposto dell’articolo 2
sancisce la piena libertà della Chiesa cat-
tolica nello svolgimento della sua missione
pastorale, educativa e caritativa, di evange-
lizzazione e di santificazione, e garantisce ai
cattolici ed alle loro associazioni e orga-
nizzazioni (in primis, quindi, ai Vescovi) la
piena libertà di riunione e manifestazione
del pensiero con la parola, lo scritto ed ogni
altro mezzo di diffusione.

Con riferimento all’articolo 3 dell’Ac-
cordo, va inoltre messo in evidenza quello
che appare come uno dei più significativi
risultati di tale Accordo sul piano della
libertà religiosa e della distinzione dei ri-
spettivi ordini della Chiesa e dello Stato: la
rinuncia a qualsiasi forma di controllo
statale sulle autonome scelte ecclesiastiche
di Vescovi, Parroci, Abati, Prelati, eccetera,
e l’eliminazione dell’arcaico rito del giura-
mento di fedeltà dei Vescovi al Capo dello
Stato. Il sistema è stato poi completato
dalla legge n. 222 del 1985, la quale ha
abolito il cosiddetto « supplemento di con-
grua » che lo Stato corrispondeva a Vescovi
e Parroci: sulle relazioni interne alle ge-
rarchie ecclesiastiche il Governo italiano
non ha – dunque – competenza alcuna.

I Vescovi ricevono infatti la propria
investitura a norma dei cann. 362 ss. del
Codex Juris Canonici vigente e, pertanto,
direttamente dal Romano Pontefice, al
quale è riconosciuto un diritto nativo e

indipendente su tale aspetto proprio della
configurazione strutturale della gerarchia
cattolica.

Alla luce di quanto sopra discende ne-
cessariamente che – per quanto pertiene
alla determinazione, rimozione e quant’al-
tro connesso a cariche appartenenti all’or-
dinamento ecclesiastico (come – per esem-
pio – la nomina a parroco, a Vescovo,
eccetera) – è esplicitamente statuita una
assoluta autonomia dell’ordinamento com-
petente, accadimenti di tal genere rilevando
esclusivamente nell’ambito dell’ordina-
mento giuridico « interno » e, pertanto, su
materia ontologicamente estranea all’am-
bito di esercizio della sovranità statale.

Solo in caso di responsabilità civile
personale o di rilevanza penale di compor-
tamenti di ecclesiastici o religiosi, i com-
portamenti stessi potrebbero essere oggetto
di azioni civili o penali.

Anche sul piano della mera informa-
zione, del resto, è prevista, solo per le
nomine ad uffici ecclesiastici che impli-
chino competenze territoriali (ai sensi dello
scambio di note del 23 dicembre 1985 tra
il consiglio per gli affari pubblici della
Chiesa e l’Ambasciata italiana presso la
Santa Sede in attuazione dell’articolo 3
dell’Accordo), una comunicazione alle au-
torità italiane successiva alle nomine stesse.

Tale informativa configura – peraltro –
mero presupposto di fatto, da valutarsi
esclusivamente al fine di prendere atto di
un eventuale mutamento prodottosi nel-
l’ambito di un ordinamento altro, pur pre-
sente sul territorio italiano.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri: Roberto Anto-
nione.

LION. — Al Presidente del Consiglio dei
ministri, al Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio, al Ministro della salute.
— Per sapere – premesso che:

dalla fine del 1994, al centro di tre
popolosi quartieri di Bari, è in stato di
totale abbandono l’area industriale dell’ex
cementificio Fibronit, gravemente inqui-
nata a causa di materiali contenenti
amianto;
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la società Finanziaria Fibronit non
ha provveduto nei tempi e nei termini di
legge alla messa in sicurezza d’emergenza
disposta ai sensi dell’articolo 4, comma 1,
del decreto ministeriale n. 471 del 1999,
nonostante l’obbligo derivante, ai sensi
dell’articolo 3, comma 1, dello stesso de-
creto, dalla natura e dall’entità dell’inqui-
namento di suolo e sottosuolo cosı̀ come
dettagliatamente descritti dalla perizia re-
datta nel 1997 su disposizione della ma-
gistratura inquirente;

la società proprietaria del sito indu-
striale dismesso Fibronit, sia nella vecchia
configurazione societaria, sia nelle sue
filiazioni entrate a far parte dei piani di
interesse pubblico per il ripristino ambien-
tale e lo sviluppo sostenibile, risulta sotto
inchiesta per reati contro la persona e per
violazioni alla normativa ambientale a
causa dei quali ha subito già due sequestri
giudiziari a causa di paventati « gravi ri-
schi per la salute pubblica »;

l’articolo 4 del programma nazionale
delle bonifiche redatto dal Ministero del-
l’ambiente prevede al paragrafo 2 che
« non possono in ogni caso beneficiare del
contributo pubblico di cui all’articolo 17,
comma 6-bis, del decreto legislativo 5
febbraio 1997, n. 22 e successive modifi-
cazioni: i soggetti privati che, in relazione
a siti inquinati in data anteriore all’entrata
in vigore del regolamento di cui al decreto
ministeriale 25 ottobre 1999, n 471, risul-
tino a qualsiasi titolo responsabili di atti e
fatti costituenti illecito penale o ammini-
strativo posti in essere in violazione di
norme di tutela ambientale che abbiano
cagionato danno ambientale, ai sensi del-
l’articolo 18 della legge 8 luglio 1986,
n. 349, nonché i soggetti privati che non
abbiano posto in essere gli interventi e le
iniziative previste dall’articolo 9, commi 1,
2 e 3 del decreto ministeriale anzidetto »;

nel mese di luglio del 2002 il quadro
dell’inquinamento, già accertato in prece-
denza, si è aggravato per la scoperta di
sotterranei e vasche di raccolta di fanghi
altamente inquinanti, di cui non è stato
mai fatto cenno in alcuna relazione de-

scrittiva dello stato dei luoghi da parte
della proprietà dell’area;

soltanto il 28 dicembre del 2001 la
società Fibronit trasmetteva, tramite il
comune di Bari, al Ministero dell’ambiente
il piano con le proposte per i rilievi
preliminari a un’ulteriore caratterizza-
zione del sito dopo quella effettuata nel
1997 su richiesta della Magistratura; tutto
ciò, nonostante l’urgenza del problema,
con un ritardo di oltre due anni rispetto
all’entrata in vigore del decreto ministe-
riale n. 471 del 1999 e nonostante i ripe-
tuti solleciti che dal 23 ottobre 2001 l’am-
ministrazione provinciale di Bari, in
quanto ente individuato dalla legge, ai
sensi dell’articolo 12 dello stesso decreto
ministeriale, ha ripetutamente inviato –:

se ricorrano già oggi i presupposti
per l’esclusione dei privati dai benefici di
legge;

se risulti attivata la procedura fina-
lizzata alla realizzazione di interventi di
messa in sicurezza d’emergenza nei modi
dettagliatamente descritti dalla legge;

quali iniziative intendano assumere i
Ministri in indirizzo per sollecitare al più
presto un coordinamento anche attraverso
l’individuazione di un collegio di studiosi
di alto profilo scientifico;

se, ai sensi dell’articolo 1, comma 4,
della legge n. 426 del 1998, sia stata di-
sposta dal Ministro competente l’esatta
perimetrazione del sito Bari-Fibronit, già
inserito nei siti d’interesse nazionale del
Programma di bonifica e ripristino am-
bientale;

se risulti al Ministero dell’ambiente
che alti dirigenti del suo Dicastero si siano
espressi a favore della soluzione di boni-
fica più gradita ai privati prima ancora
della convocazione dell’organismo tecnico
deputato per legge alla valutazione del
progetto in ragione dei costi e dei rischi
per la salute. (4-04499)

RISPOSTA. — In relazione all’atto di sin-
dacato ispettivo in argomento, concernente
la bonifica del sito nazionale denominato

Atti Parlamentari — XXIX — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DELL’11 MARZO 2004



Fibronit, si rappresenta che nel corso della
Conferenza di servizi tenutasi in data 23
settembre 2003, il commissario di governo
per l’emergenza rifiuti ed il Sindaco di Bari
hanno illustrato lo stato di realizzazione
delle operazioni di messa in sicurezza di
emergenza, prescritte nelle precedenti Con-
ferenze di servizi con oneri, a carico di
Fibronit e tradotte nella nota inviata in
data 13 novembre 2002 dalla Direzione
generale competente, alla società Fibronit
spa.

I rappresentanti del Comitato cittadino
Fibronit hanno evidenziato e documentato
una serie di carenze nella gestione degli
interventi di messa in sicurezza di emer-
genza, ponendo l’accento, con documenta-
zione fotografica, sulla mancata adozione di
dispositivi di protezione individuale degli
operatori addetti al decespugliamento del-
l’area dalla esposizione alle fibre aerodi-
sperse di amianto ed hanno richiesto, in
particolare, la verifica delle autorizzazioni
di cui alla legge n. 277 del 1991 in materia
di bonifica dall’amianto.

Il presidente dell’amministrazione pro-
vinciale ha presentato un rapporto, anche
questo documentato da foto, sullo stato
attuale dell’area, dove viene posta in evi-
denza la presenza di numerose fonti di
contaminazione a tutt’oggi non ancora sot-
toposte a misure di messa in sicurezza.

Tenendo conto che la curatela ha co-
municato, con nota del 5 agosto 2003, di
aver ricevuto, dal Tribunale fallimentare di
Casale Monferrato, l’autorizzazione alla sti-
pula dei contratti che consentiranno alla
società mandataria Immobiliare Beta s.r.l.
di dar corso all’attuazione del Piano di
caratterizzazione, approvato con prescri-
zioni in sede di Conferenza di servizi deci-
soria dell’11 febbraio 2003, si è convenuto
di coinvolgere la stessa nella responsabilità
e nell’assunzione degli oneri di messa in
sicurezza di emergenza.

Si è altresı̀ convenuto di allertare il
Commissario di Governo e il Sindaco af-
finché, in caso di inadempienza da parte
della curatela fallimentare, predispongano
le predette misure ponendone i relativi
oneri a carico del curatore fallimentare.

A proposito del Piano di caratterizza-
zione del sito, si è preso atto che il relativo
piano dei lavori, necessario ai sensi delle
vigenti norme nazionali in materia di bo-
nifica dall’amianto (decreto legislativo
n. 277 del 1991), è stato approvato con
prescrizioni dalla Azienda Sanitaria Locale
competente con nota del 14 ottobre 2003.

Si è inoltre preso atto che la ditta T.I.A.
S.p.A., incaricata dalla Immobiliare Beta srl
e pronta ad avviare la caratterizzazione, ha
comunicato con nota 20 ottobre 2003 di
accettare le prescrizioni formulate alla
AUSL BA4 al predetto piano dei lavori.

Il presidente della Conferenza di servizi
ha richiesto, sin dalla fase di prelievo dei
campioni, il coinvolgimento di ARPA e
Provincia di Bari, al fine del necessario
controllo tecnico-amministrativo e dell’ef-
fettuazione delle contro analisi di valida-
zione da effettuarsi, a campione, da parte
dell’ARPA.

All’ordine del giorno della Conferenza è
stato inscritto, come secondo punto, il
Piano di caratterizzazione dell’area interes-
sata dai lavori di realizzazione della tratta
ferroviaria di collegamento quartieri Japi-
gia-San Pasquale, di cui al progetto predi-
sposto dalla Soc. Ferrovie del Sud est e
consegnato dal comune di Bari in data 11
giugno 2003 nel corso della Conferenza di
servizi. Dal frontespizio del progetto, l’opera
risulta compresa nell’elenco della Legge
« Obiettivo », approvato con Delibera CIPE
n. 121 del 21 dicembre 2001 ed è altresı̀
inserita nel Piano di riqualificazione ur-
bana e di sviluppo sostenibile del territorio
del comune di Bari in base ad un accordo
quadro del 20 maggio 2002.

Atteso che l’intervento viene in parte ad
interessare un’area compresa nel sito ex
Fibronit, perimetrato come sito di interesse
nazionale con decreto del Ministro dell’am-
biente 8 luglio 2002, e interessa circa 5000
mq. rispetto ai circa 150 mila mq. dell’in-
tero sito, e che il soggetto attuatore intende
espropriare, quest’ultimo ha presentato il
Piano di caratterizzazione relativo al trac-
ciato interno all’area medesima.

Le caratteristiche dell’opera, la tempi-
stica di realizzazione e l’assetto dell’area
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sono scelte effettuate al di fuori della Con-
ferenza di servizi e fuori dalla sfera di
azione del Presidente della medesima.

In vista della Conferenza prevista per il
23 settembre 2003, l’Ufficio ha predisposto
l’istruttoria con una serie di rilievi. La
Conferenza, però, non ha trattato il relativo
punto all’ordine del giorno che ha rinviato
alla successiva Conferenza per approfon-
dirlo.

In data 23 ottobre 2003 si è tenuta
presso il ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio la Conferenza di Servizi
decisoria relativa al sito di interesse nazio-
nale di Bari-Fibronit, nel corso della quale
è emerso che:

a) le misure di messa in sicurezza
d’emergenza preliminari già poste in essere
dal comune di Bari e dalla Struttura Com-
missariale hanno riguardato il ripristino
della recinzione, la chiusura dei varchi in
tutti i manufatti, il decespugliamento del-
l’area antistante il capannone D lato fer-
rovia;

b) il progetto di messa in sicurezza
d’emergenza presentato dal comune di Bari,
approvato con deliberazione della giunta
municipale n. 832 del 16 ottobre 2003 ed
esaminato dalla Conferenza medesima,
verrà sottoposto ad istruttoria tecnica da
parte degli enti scientifici competenti al fine
della formulazione di eventuali prescrizioni;

c) il commissario delegato per l’Emer-
genza ambientale in Puglia ha provveduto
ad inviare, per la relativa approvazione, alla
AUSL BA4 il piano di lavoro relativo al
progetto di messa in sicurezza di emergenza
del capannone D ed annesso torrino, ap-
provato con decreto commissariale n. 187
del 27 giugno 2003.

Quanto alla presentazione del progetto
dell’opera pubblica, non si ravvisano ele-
menti ostativi nel fatto che l’area ex Fibro-
nit non sia ancora bonificata.

Il Piano di caratterizzazione specifico,
realizzato in coordinamento con il Piano di
caratterizzazione dell’intera area, offrirà le
conoscenze necessarie a definire la fattibi-
lità e le modalità dell’intervento. La carat-

terizzazione di dettaglio non compromette
certo l’approfondimento del tema « bonifica
dell’area ex Fibronit ». Va sottolineato che
nell’intero sito ex Fibronit è prevista la
realizzazione dei prelievi su una maglia di
25x25 metri (1 campione ogni 625 metri
quadrati). Nello specifico Piano di caratte-
rizzazione di Ferrovie Sud Est è previsto un
forte infittimento in corrispondenza del-
l’area interessata dal sottopasso ferroviario,
ove verranno eseguiti almeno altri 14 ul-
teriori sondaggi su un’area di circa 5 mila
mq.

Con nota 147220 del 25 novembre 2003
il sindaco di Bari ha comunicato che, in
merito ai lavori sul sito ex Fibronit, alle
operazioni di caratterizzazione approvate
dal ministero dell’ambiente ed in corso di
realizzazione, si aggiungeranno, a breve ul-
teriori lavori di messa in sicurezza di
emergenza da effettuarsi a cura dell’ufficio
del commissario delegato all’emergenza am-
bientale in Puglia, come comunicato in sede
di tavolo tecnico dallo stesso ufficio com-
missariale e dallo SPESAL-AUSLBA4. A
detti lavori seguiranno quelli di competenza
della ripartizione ambientale del comune di
Bari.

Occorre infine ribadire che le proble-
matiche di inquinamento del soprasuolo
vanno separate da quelle di inquinamento
del sottosuolo. Infatti, mentre è fuori dub-
bio la necessità di rimuovere tutto il ma-
teriale contaminato da amianto che trovasi
ancora depositato e/o disperso in superficie,
gli interventi da eseguire nel sottosuolo non
potranno che essere individuati solo suc-
cessivamente alla caratterizzazione dello
stesso. Pertanto, non vi è contraddizione tra
l’avvio della discussione su un progetto di
scavo e la necessità di rimuovere i rifiuti
contaminati da amianto.

Il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio: Altero
Matteoli.

LION. — Al Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio. — Per sapere –
premesso che:

il sito altamente inquinato da
amianto denominato Fibronit-Bari ha un

Atti Parlamentari — XXXI — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DELL’11 MARZO 2004



estensione di 150.000 mq inseriti in un
contesto urbano densamente popolato;

il sito Fibronit-Bari risulta inserito
tra i 41 che il piano nazionale delle
bonifiche ha dichiarato siti di interesse
nazionale;

il sito Fibronit-Bari è sotto sequestro
giudiziario, a fronte di accertati « gravi
rischi per la salute pubblica », attestati i
gravi ritardi accumulati negli interventi a
tutela della salute cui era stata obbligata la
società proprietaria dello stesso;

la società proprietaria dell’area è di
fatto nell’impossibilità di poter garantire
atti concreti all’interno del procedimento
per la caratterizzazione dei suoli e i suc-
cessivi onerosi interventi per la bonifica
del sito, considerato il fatto che è fallita
qualche mese fa;

nonostante la notificazione avvenuta
al curatore fallimentare della società Fi-
bronit S.p.A. dell’obbligo di integrare le
misure di messa in sicurezza di emergenza
tuttora permane una situazione di grave
carenza rispetto alla necessità di tutela
della sicurezza e della salute pubblica;

la curatela ha comunicato lo scorso 5
agosto 2003, l’avvenuta autorizzazione, da
parte del tribunale fallimentare di Casale
Monferrato, alla stipula di contratti con la
società immobiliare Beta s.r.l. mandataria
dell’attuazione del piano di caratterizza-
zione, la quale pertanto è divenuta corre-
sponsabile nell’assunzione degli oneri di
messa in sicurezza di emergenza;

la società immobiliare Beta s.r.l. ha
incaricato la ditta T.I.A. S.p.A. di provve-
dere alla messa in sicurezza, quest’ultima
ha comunicato di essere pronta ad avviare
la caratterizzazione a partire dal 29 set-
tembre 2003;

la Conferenza dei servizi che da oltre
un anno si sta occupando della messa in
sicurezza e della caratterizzazione del sito
Fibronit-Bari non ha ancora approfondito
il piano di caratterizzazione dell’area in-
teressata dai lavori di realizzazione della
tratta ferroviaria di collegamento quartieri

Japigia-San Pasquale, di cui al progetto
predisposto dalla società ferrovie del Sud
est e consegnato dal comune di Bari in
data 11 giugno 2003 nel corso della Con-
ferenza di servizi, il piano prevede infatti
un intervento che in parte interessa
un’area compresa nel sito ex Fibronit, pari
a circa 5000 mq. che sarebbero espropriati
dalla società ferrovie del Sud est;

il progetto della società ferrovie del
Sud est prevede la costruzione di un
sottopasso carrabile che può essere rea-
lizzato evidentemente solo dopo la rimo-
zione delle tonnellate di rifiuti stoccate nel
sottosuolo dell’area;

è evidente che le problematiche di
inquinamento del soprasuolo vanno sepa-
rate da quelle di inquinamento del sotto-
suolo, infatti mentre la necessità di rimuo-
vere tutto il materiale contaminato da
amianto che trovasi ancora depositato e/o
disperso in superficie, è urgente e irrin-
viabile, solo successivamente alla caratte-
rizzazione della superficie si potrà indivi-
duare gli interventi da eseguire nel sotto-
suolo, constatazione questa che rende di
fatto impossibile qualsiasi valutazione di
merito del progetto di scavo per il sotto-
passo –:

se i lavori di caratterizzazione del
sito da parte della ditta T.I.A S.p.A siano
iniziati;

se non si ritenga opportuno coinvol-
gere anche quest’ultima nelle responsabi-
lità e negli oneri di messa in sicurezza di
emergenza;

se non sia indispensabile stabilire
una data limite entro la quale, laddove
non si sia provveduto alla messa in sicu-
rezza dell’area, automaticamente interven-
gano il commissario di governo e il sin-
daco, ponendo in essere le misure neces-
sarie, con oneri a carico del curatore
fallimentare della società Fibronit S.p.A.,
questo per rassicurare la popolazione sui
tempi certi della messa in sicurezza;

se, con riferimento a quanto esposto
in premessa, non si ritenga inopportuno
procedere a qualsivoglia considerazione sul
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progetto predisposto dalla società ferrovie
del Sud est, fin quando non sia stato boni-
ficato il soprassuolo e non si sia stabilito se
e quali interventi debbano essere posti in
atto per la messa in sicurezza del sotto-
suolo, anche per non precostituire decisioni
prima di ottenere gli opportuni pareri tec-
nico scientifici derivanti dai previsti prelievi
e sondaggi. (4-07582)

RISPOSTA. — In merito all’atto di sinda-
cato ispettivo indicato in argomento, con-
cernente la bonifica del sito nazionale de-
nominato Fibronit, si rappresenta che nel
corso della Conferenza di servizi tenutasi in
data 23 settembre 2003, il commissario di
governo per l’emergenza rifiuti ed il sindaco
di Bari hanno illustrato lo stato di realiz-
zazione delle operazioni di messa in sicu-
rezza di emergenza, prescritte nelle prece-
denti Conferenze di servizi con oneri a
carico di Fibronit e tradotte nella nota
inviata in data 13 novembre 2002 dalla
Direzione generale competente, alla società
Fibronit spa.

I rappresentanti del Comitato cittadino
Fibronit hanno evidenziato e documentato
una serie di carenze nella gestione degli
interventi di messa in sicurezza di emer-
genza, ponendo l’accento, con documenta-
zione fotografica, sulla mancata adozione di
dispositivi di protezione individuale degli
operatori addetti al decespugliamento del-
l’area dalla esposizione alle fibre aerodi-
sperse di amianto ed hanno richiesto, in
particolare, la verifica delle autorizzazioni
di cui alla legge n. 277 del 1991 in materia
di bonifica dall’amianto.

Il presidente dell’amministrazione pro-
vinciale ha presentato un rapporto, anche
questo documentato da foto, sullo stato
attuale dell’area, dove viene posta in evi-
denza la presenza di numerose fonti di
contaminazione a tutt’oggi non ancora sot-
toposte a misure di messa in sicurezza.

Tenendo conto che la curatela ha co-
municato, con nota del 5 agosto 2003, di
aver ricevuto, dal Tribunale fallimentare di
Casale Monferrato, l’autorizzazione alla sti-
pula dei contratti che consentiranno alla
Società mandataria Immobiliare Beta s.r.l.
di dar corso all’attuazione del Piano di

caratterizzazione, approvato con prescri-
zioni in sede di Conferenza di servizi deci-
soria dell’11 febbraio 2003, si è convenuto
di coinvolgere la stessa nella responsabilità
e nell’assunzione degli oneri di messa in
sicurezza di emergenza.

Si è altresı̀ convenuto di allertare il
commissario di governo e il sindaco affin-
ché, in caso di inadempienza da parte della
curatela fallimentare, predispongano le pre-
dette misure ponendone i relativi oneri a
carico del curatore fallimentare.

A proposito del Piano di caratterizza-
zione del sito, si è preso atto che il relativo
piano dei lavori, necessario ai sensi delle
vigenti norme nazionali in materia di bo-
nifica dall’amianto (decreto legislativo
n. 277 del 1991), è stato approvato con
prescrizioni dalla Azienda Sanitaria Locale
competente con nota del 14 ottobre 2003.

Si è inoltre preso atto che la ditta T.I.A.
S.p.A., incaricata dalla Immobiliare Beta srl
e pronta ad avviare la caratterizzazione, ha
comunicato con nota 20 ottobre u.s. di
accettare le prescrizioni formulate alla
AUSL BA4 al predetto piano dei lavori.

Il Presidente della Conferenza di servizi
ha richiesto, sin dalla fase di prelievo dei
campioni, il coinvolgimento di ARPA e
Provincia di Bari, al fine del necessario
controllo tecnico-amministrativo e dell’ef-
fettuazione delle contro analisi di valida-
zione da effettuarsi, a campione, da parte
dell’ARPA.

All’ordine del giorno della Conferenza è
stato inscritto, come secondo punto, il
Piano di caratterizzazione dell’area interes-
sata dai lavori di realizzazione della tratta
ferroviaria di collegamento quartieri Japi-
gia-San Pasquale, di cui al progetto predi-
sposto dalla società Ferrovie del Sud est e
consegnato dal comune di Bari in data 11
giugno 2003 nel corso della Conferenza di
servizi. Dal frontespizio del progetto, l’opera
risulta compresa nell’elenco della legge
« Obiettivo », approvato con Delibera CIPE
n. 121 del 21 dicembre 2001 ed è altresı̀
inserita nel Piano di riqualificazione ur-
bana e di sviluppo sostenibile del territorio
del comune di Bari in base ad un accordo
quadro del 20 maggio 2002.
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Atteso che l’intervento viene in parte ad
interessare un’area compresa nel sito ex
Fibronit, perimetrato come sito di interesse
nazionale con decreto del Ministro dell’am-
biente 8 luglio 2002, e interessa circa 5000
mq. rispetto ai circa 150 mila mq. dell’in-
tero sito, e che il soggetto attuatore intende
espropriare, quest’ultimo ha presentato il
Piano di caratterizzazione relativo al trac-
ciato interno all’area medesima.

Le caratteristiche dell’opera, la tempi-
stica di realizzazione e l’assetto dell’area
sono scelte effettuate al di fuori della Con-
ferenza di servizi e fuori dalla sfera di
azione del Presidente della medesima.

In vista della Conferenza prevista per il
23 settembre 2003, l’Ufficio ha predisposto
l’istruttoria con una serie di rilievi. La
Conferenza, però, non ha trattato il relativo
punto all’ordine del giorno che ha rinviato
alla successiva Conferenza per approfon-
dirlo.

In data 23 ottobre 2003 si è tenuta
presso il ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio la Conferenza di servizi
decisoria relativa al sito di interesse nazio-
nale di Bari-Fibronit, nel corso della quale
è emerso che:

a) le misure di messa in sicurezza
d’emergenza preliminari già poste in essere
dal comune di Bari e dalla struttura com-
missariale hanno riguardato il ripristino
della recinzione, la chiusura dei varchi in
tutti i manufatti, il decespugliamento del-
l’area antistante il capannone D lato fer-
rovia;

b) il progetto di messa in sicurezza
d’emergenza presentato dal comune di Bari,
approvato con deliberazione della giunta
municipale n. 832 del 16 ottobre 2003 ed
esaminato dalla Conferenza medesima,
verrà sottoposto ad istruttoria tecnica da
parte degli enti scientifici competenti al fine
della formulazione di eventuali prescrizioni;

c) il commissario delegato per l’emer-
genza ambientale in Puglia ha provveduto
ad inviare, per la relativa approvazione, alla
AUSL BA4 il Piano di Lavoro relativo al
progetto di messa in sicurezza di emergenza
del capannone D ed annesso torrino, ap-

provato con decreto commissariale n. 187
del 27 giugno 2003.

Quanto alla presentazione del progetto
dell’opera pubblica, non si ravvisano ele-
menti ostativi nel fatto che l’area ex Fibro-
nit non sia ancora bonificata.

Il Piano di caratterizzazione specifico,
realizzato in coordinamento con il Piano di
caratterizzazione dell’intera area, offrirà le
conoscenze necessarie a definire la fattibi-
lità e le modalità dell’intervento. La carat-
terizzazione di dettaglio non compromette
certo l’approfondimento del tema « bonifica
dell’area ex Fibronit ». Va sottolineato che
nell’intero sito ex Fibronit è prevista la
realizzazione dei prelievi su una maglia di
25x25 metri (1 campione ogni 625 metri
quadrati). Nello specifico Piano di caratte-
rizzazione di Ferrovie Sud Est è previsto un
forte infittimento in corrispondenza del-
l’area interessata dal sottopasso ferroviario,
ove verranno eseguiti almeno altri 14 ul-
teriori sondaggi su un’area di circa 5 mila
mq.

Con nota 147220 del 25 novembre 2003
il Sindaco di Bari ha comunicato che, in
merito ai lavori sul sito ex Fibronit, alle
operazioni di caratterizzazione approvate
dal ministero dell’ambiente ed in corso di
realizzazione, si aggiungeranno, a breve ul-
teriori lavori di messa in sicurezza di
emergenza da effettuarsi a cura dell’ufficio
del commissario delegato all’emergenza am-
bientale in Puglia, come comunicato in sede
di tavolo tecnico dallo stesso ufficio com-
missariale e dallo SPESAL-AUSLBA4. A
detti lavori seguiranno quelli di competenza
della ripartizione ambientale del comune di
Bari.

Occorre infine ribadire che le proble-
matiche di inquinamento del soprasuolo
vanno separate da quelle di inquinamento
del sottosuolo. Infatti, mentre è fuori dub-
bio la necessità di rimuovere tutto il ma-
teriale contaminato da amianto che trovasi
ancora depositato e/o disperso in superficie,
gli interventi da eseguire nel sottosuolo non
potranno che essere individuati solo suc-
cessivamente alla caratterizzazione dello
stesso. Pertanto, non vi è contraddizione tra
l’avvio della discussione su un progetto di
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scavo e la necessità di rimuovere i rifiuti
contaminati da amianto.

Il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio: Altero
Matteoli.

LUCCHESE. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

è strabiliante constatare come sulla
strada Pontina si possa fare di tutto,
addirittura TIR e camion di ogni tipo, si
superano andando di corsa, superano gli
atterriti automobilisti, senza neanche met-
tere la freccia, o semmai inserendola in
ritardo;

una arteria ormai in mano degli
indisciplinati, che incute paura agli auto-
mobilisti equilibrati –:

se non ritenga di porre fine all’anar-
chia su questa arteria e porre una dove-
rosa vigilanza delle pattuglie di polizia
stradale;

se e come intenda potenziare la vi-
gilanza della polizia stradale, che attual-
mente è assente sulla strada Pontina, che
da Roma porta a Terracina. (4-06931)

RISPOSTA. — Si comunica, preliminar-
mente, che dal novembre 2001, a seguito
della dismissione di parte del patrimonio
dell’ANAS a favore degli enti locali, la ex
strada statale n. 148 « Pontina » appartiene
alla regione Lazio ed è affidata, per delega,
alla provincia di Latina.

L’arteria, che collega Roma con Formia
per una estensione complessiva di 110
chilometri, è classificata strada extraurbana
secondaria, ed è gravata dal limite generale
massimo di velocità di Km/h 90.

Nel corso degli ultimi anni, i flussi di
traffico sulla via Pontina, obiettivamente
notevoli, sono tuttavia rimasti sostanzial-
mente inalterati anche per quanto concerne
gli automezzi pesanti; nel periodo estivo,
specialmente nei fine settimana di giugno e
luglio, si registra un ulteriore incremento
della circolazione a causa del traffico di-
retto verso le località balneari.

In generale, la scelta di questa via per i
veicoli industriali o commerciali è dovuta a
strette esigenze di trasporto locale, poiché
altrimenti essa si presenterebbe antiecono-
mica e rischiosa a causa dei frequenti
rallentamenti o blocchi dovuti agli incidenti
pure di modesta entità o ai lavori di
manutenzione stradale.

I servizi di polizia stradale su tale ar-
teria risultano svolti con assiduità, nell’arco
delle ventiquattro ore, dalle sezioni della
polizia stradale di Roma e di Latina, nelle
tratte di rispettiva competenza territoriale,
nonché da pattuglie dell’arma dei carabi-
nieri.

Negli ultimi tempi sono stati intensifi-
cati i servizi di controllo sia delle condi-
zioni psico-fisiche dei conducenti, soprat-
tutto dei mezzi pesanti, con specifico ri-
guardo al tasso alcolemico ed ai tempi di
guida e di riposo, sia del rispetto dei limiti
di velocità, con l’impiego di apparecchiature
per il rilevamento elettronico.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Alfredo Mantovano.

LUCCHESE. — Al Ministro dell’interno,
al Ministro della giustizia. — Per sapere –
premesso che:

si verifica che stranieri, che abitano
in Italia, che usufruiscono di tutti i servizi,
non ultima l’assistenza sanitaria, osino
parlare contro l’Italia o addirittura minac-
cino o insultino la nostra gente;

tutto ciò non può e non deve verifi-
carsi e occorre altresı̀ intraprendere una
coraggiosa e salutare azione per allonta-
nare subito e forzosamente chiunque in-
franga le nostre leggi come del resto
previsto per alcuni reati dalla vigente nor-
mativa;

occorre invece aiutare quanti vo-
gliono lavorare e rispettano le nostre re-
gole e le nostre leggi –:

quale sia l’attenzione data alla vi-
gente disciplina di contrasto all’immigra-
zione clandestina e, in particolare, alle
disposizioni che regolano l’espulsione di

Atti Parlamentari — XXXV — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DELL’11 MARZO 2004



stranieri che commettono reati particolar-
mente gravi. (4-08097)

RISPOSTA. — Si comunica che il contrasto
dell’immigrazione clandestina costituisce
uno degli impegni principali dell’esecutivo,
come testimoniato dalle recenti innovazioni
normative introdotte in materia su inizia-
tiva governativa.

Per quanto attiene alla specifica que-
stione sollevata nell’atto di sindacato ispet-
tivo, nei confronti di stranieri che abbiano
commesso reati sono previste l’espulsione a
titolo di misura di sicurezza e quella a
titolo di sanzione sostitutiva o alternativa
alla detenzione, entrambe adottate su prov-
vedimento dell’autorità giudiziaria.

Nel primo caso, il magistrato può ordi-
nare che, dopo l’espiazione della pena in-
flittagli, lo straniero condannato per delitti
per i quali è previsto l’arresto in flagranza
di reato, obbligatorio o facoltativo (articoli
380 e 381 del codice di procedura penale),
sia allontanato dal territorio nazionale, ove
ritenuto socialmente pericoloso.

Nella seconda ipotesi, quando il giudice,
nel pronunciare una sentenza di condanna
per reato non colposo, ovvero a seguito di
patteggiamento, ritenga di dover irrogare
una pena detentiva non superiore a due
anni, e non ricorra la fattispecie per la
sospensione condizionale della pena, può
sostituire quest’ultima con la misura del-
l’espulsione per un periodo non inferiore a
cinque anni.

A testimonianza dell’efficace attuazione
della vigente normativa, si rileva come nel
2003 i soggetti espulsi su provvedimento
dell’autorità giudiziaria siano stati 838, a
fronte dei 390 del 2002 e dei 364 del 2001.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Alfredo Mantovano.

MARTELLA, CAPITELLI e SASSO. —
Al Ministro dell’istruzione, dell’università e
della ricerca. — Per sapere – premesso
che:

il decreto del bando di concorso
riservato selettivo di formazione per il
reclutamento di Dirigenti Scolastici, pub-

blicato nella Gazzetta Ufficiale n. 100 del
20 dicembre 2002, ha previsto all’articolo
4, tra i criteri di ammissibilità, l’aver
ricoperto la funzione di preside incaricato
per almeno un triennio. La scadenza del
bando è stata il 20 gennaio 2003 (trente-
simo giorno dopo la pubblicazione);

ai fini del requisito del triennio di
incarico i tre anni di servizio dovevano
essere stati prestati con almeno 180 giorni,
nella regione Veneto tutti coloro che si
trovavano al terzo anno di incarico e che
compivano i 180 giorni previsti entro il 1°
marzo 2003 sono stati esclusi dal concorso
per soli 39 giorni e quindi gravemente
danneggiati;

risulta all’interrogante che tale tipo di
esclusione non si è verificato in tutte le
regioni d’Italia, poiché alcuni Direttori Ge-
nerali Regionali (Campania, Trentino ed
Abruzzo) hanno ritenuto opportuno am-
mettere con o senza riserve non soltanto
coloro che alla data di scadenza del bando
mancavano di soli 39 giorni ai fini del com-
pimento del triennio di incarico di presi-
denza, ma anche coloro che a tale data si
trovavano al primo anno di incarico di pre-
sidenza con solo 4 mesi di servizio o al
secondo anno con 1 anno e 4 mesi;

la vicenda ha dato adito a innume-
revoli ricorsi al TAR del Lazio, che spesso
ha deciso in modo eterogeneo negando o
accogliendo la sospensiva degli atti di
esclusione rinviando l’udienza di merito
per tutti i casi al 14 luglio 2003 e la
sentenza a tutt’oggi non è stata ancora
pronunciata;

nella regione Veneto il Direttore Ge-
nerale ha adottato il criterio dell’esclusione
nei confronti di tutti coloro che non posse-
devano il requisito del servizio triennale di
preside incaricato, previsto dall’articolo 4
del bando, limitandosi ad ammettere tutti
coloro che hanno ottenuto la sospensiva
degli atti impugnati presso i TAR;

all’interno dello stesso Paese non è
ammissibile che si tengano condotte cosı̀
difformi e gravemente discriminatorie, le-
sive dei diritti dei cittadini, ad opera dei
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diversi Direttori Generali Regionali, come
se esistessero diverse forme di giustizia a
secondo della regione di appartenenza;

è inaccettabile che Presidi a tutt’oggi
al quarto anno di incarico siano esclusi
dal corso/concorso, mentre maestri lau-
reati, privi di qualsiasi servizio di preside
incaricato possano ottenere quei posti
spettanti ai primi solo perché un TAR ha
accolto la sospensiva dell’atto di esclu-
sione, anche in difformità alla legge Fi-
nanziaria 2002 e ai principi da essa af-
fermati relativamente a tale concorso –:

quali iniziative intenda adottare
perché sia posto rimedio alle situazioni
descritte in premessa. (4-07796)

RISPOSTA. — Al riguardo si fa presente che
i requisiti di partecipazione al corso-con-
corso per il reclutamento dei Dirigenti Sco-
lastici, sono contenuti nell’articolo 29 del
decreto legislativo 165/2001, nonché nell’ar-
ticolo 4 1o e 2o comma del bando di concorso
di cui al D.D.G. 17 dicembre 2002.

L’articolo 4, del bando sopra citato,
prevede che il personale docente ed educa-
tivo delle istituzioni scolastiche statali è
ammesso a partecipare al corso-concorso
purché in possesso di laurea o titolo equi-
parato e che dopo la nomina in ruolo abbia
prestato almeno sette anni di effettivo ser-
vizio nei rispettivi settori formativi della
scuola elementare e media o della scuola
superiore o degli istituti educativi. Prevede,
inoltre, che lo stesso abbia ricoperto per
almeno un triennio le funzioni di preside
incaricato oppure di vice rettore incaricato
o vice direttrice incaricata negli istituti
educativi.

Il requisito di sette anni si intende
posseduto anche se il servizio sia stato
prestato in settori formativi diversi. Il ser-
vizio effettivamente prestato è valido se
effettuato per almeno 180 giorni per anno
scolastico.

Questa Amministrazione, per assicurare
unitarietà di comportamento tra tutti gli
Uffici Scolastici Regionali, ha fornito, con
nota del 24 giugno 2003 n. 886, opportuni
chiarimenti anche in ordine all’ammissione
dei candidati destinatari di provvedimenti
cautelari.

Da un’indagine effettuata è risultato che
i criteri dettati dalle norme sopra citate
sono stati seguiti, nella formulazione delle
graduatorie degli aspiranti ammessi a par-
tecipare ai corsi di formazione, da tutti gli
uffici scolastici regionali.

Per quanto attiene la procedura seguita
dal direttore generale regionale del Veneto,
si può affermare che lo stesso ha provve-
duto ad escludere dal concorso, senza ec-
cezioni, tutti coloro che risultavano non
essere in possesso dei requisiti di prescritti,
compresi coloro che, pur svolgendo nel
corso dell’anno scolastico 2002/2003 il
terzo anno di incarico di presidenza non
avevano ancora maturato i 180 giorni di
effettivo servizio rescritti per poter consi-
derare valido l’anno (articolo 4, comma 1o

e 2o del D.D.G. 17 luglio 2002) alla data del
20 gennaio 2003, data di scadenza per la
presentazione della domanda di partecipa-
zione.

Si fa presente, inoltre, che l’amministra-
zione, in presenza di eventuali procedure
giurisdizionali ordinatorie di T.A.R. con cui
viene disposta la sospensiva dei provvedi-
menti di esclusione adottati, è tenuta a
darne applicazione ammettendo con riserva
i beneficiari alle successive fasi della pro-
cedura concorsuale.

Si reputa, infine, opportuno sottolineare
che, come afferma la giurisprudenza, l’am-
missione con riserva al concorso non com-
porta la nomina sui posti messi a concorso,
in caso di utile collocazione del candidato
nelle graduatorie, in quanto in tale ipotesi
la nomina potrà essere conseguita solo per
effetto della sentenza dichiarativa dell’ille-
gittimità dell’esclusione.

Il Sottosegretario di Stato per
l’istruzione, per l’università e
per la ricerca: Valentina
Aprea.

MAZZONI. — Al Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio. — Per sapere –
premesso che:

il decreto del ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio n. 406 del 28
aprile 1998, recante attuazione delle di-
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rettive europee circa la disciplina dell’Albo
nazionale delle imprese che effettuano la
gestione dei rifiuti, ha escluso i biologi dal
novero dei professionisti che possono at-
testare con perizia giurata l’idoneità dei
mezzi da trasporto in relazione al tipo di
rifiuti da trasportare;

il Tar del Lazio, con propria delibe-
razione n. 10070 del 27 dicembre 2001, ha
modificato la precedente deliberazione in-
serendo il titolo del biologo e la relativa
laurea in scienze biologiche, tra i requisiti
professionali per la redazione di perizie
tecniche sugli automezzi;

l’Albo nazionale delle imprese eser-
centi servizio di smaltimento dei rifiuti
continua ad escludere tale figura, non
essendo ancora stato modificato né inte-
grato, né sostituito l’articolo 12 del citato
decreto –:

come il ministero intenda provvedere
affinché la figura del biologo possa essere
correttamente riammessa all’esercizio di
tale funzione. (4-06944)

RISPOSTA. — Con atto ricevuto al proto-
collo del Gabinetto del ministero interro-
gato, in data 16 giugno 2003, il presidente
dell’Ordine Nazionale dei Biologi ha pre-
sentato diffida ad ottemperare alla sentenza
n. 3097/2001 resa dal tribunale ammini-
strativo del Lazio, di accoglimento della
richiesta di annullamento del decreto mi-
nisteriale n. 406 del 28 aprile 1998, limi-
tatamente alla parte in cui non menziona i
biologi tra i professionisti, abilitati a rila-
sciare l’attestazione, a mezzo di perizia
giurata, dell’idoneità dei mezzi di trasporto,
in relazione ai tipi di rifiuti da trasportare,
di cui all’articolo 12, comma 3, lettera a,
del decreto stesso.

Al fine di ottemperare alla suddetta
sentenza il ministero interrogato ha prov-
veduto a redigere un nuovo regolamento di
modifica del citato decreto n. 406 del 1998;
il relativo testo è stato trasmesso alle altre
amministrazioni concertanti (Economia,
Infrastrutture e Attività Produttive).

Essendo pervenuti solo nei giorni scorsi
gli assensi delle suddette amministrazioni, il

testo è stato trasmesso al Consiglio di Stato
per il prescritto parere.

Una volta acquisito il parere suddetto il
provvedimento sarà firmato dai Ministri e
successivamente pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale.

Il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio: Altero
Matteoli.

MAZZUCA POGGIOLINI. — Al Ministro
del lavoro e delle politiche sociali, al Mi-
nistro dell’economia e delle finanze. — Per
sapere – premesso che:

l’Ente nazionale di previdenza per gli
addetti e per gli impiegati in agricoltura
(ENPAIA), come riordinato a norma della
delega contenuta nell’articolo 1, comma
32, della legge 24 dicembre 1993, n. 537,
attuata con il decreto legislativo 30 giugno
1994, n. 509, rientra tra gli enti di previ-
denza obbligatori sottoposti alla vigilanza
dei ministeri del lavoro e delle politiche
sociali e dell’economia e delle finanze, a
norma dell’articolo 3, comma 1, del citato
decreto;

infatti lo statuto ed il regolamento di
attuazione dell’ENPAIA sono stati appro-
vati da ultimo con decreto 2 gennaio 1996
dell’allora denominato Ministro del lavoro
e della previdenza sociale, di concerto con
l’allora denominato Ministro del tesoro,
pubblicato nella Gazzetta ufficiale della
Repubblica italiana n. 214 del 18 gennaio
1996;

è noto e riconosciuto che l’ENPAIA
ha svolto e svolge una funzione sociale di
straordinaria importanza fin dal 1936
quando, per volontà delle confederazioni
degli agricoltori e dei lavoratori agricoli,
ha posto in essere la propria attività di
cassa di mutua assistenza per malattia;

trasformato in fondazione di diritto
privato a decorrere dal 1° gennaio 1995, a
norma della citata legge n. 537 del 1993,
l’ENPAIA oggi gestisce in favore dei propri
iscritti l’assicurazione contro gli infortuni
professionali ed extraprofessionali, un
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fondo di previdenza, uno per il tratta-
mento di fine rapporto ed un altro di
accantonamento del trattamento di quie-
scenza dei dipendenti consorziali, oltre a
diverse forme di mutuo per la costruzione
e la ristrutturazione di immobili;

l’articolo 1, comma 2, del citato de-
creto legislativo n. 509 del 1994 dispone
che gli enti trasformati continuino a sus-
sistere come enti senza scopo di lucro e
assumano la personalità giuridica di di-
ritto privato, ai sensi degli articoli 12 e
seguenti del codice civile, e secondo le
disposizioni di cui al decreto stesso, rima-
nendo titolari di tutti i rapporti attivi e
passivi dei corrispondenti enti previden-
ziali e dei rispettivi patrimoni;

l’articolo 2, comma 1, del medesimo
decreto precisa che le associazioni o le
fondazioni hanno autonomia gestionale,
organizzativa e contabile nel rispetto di
alcuni principi stabiliti dalla legge e nei
limiti fissati dalle disposizioni del decreto
stesso in relazione alla natura pubblica
dell’attività svolta;

è del tutto evidente che l’ENPAIA,
quindi, pur avendo personalità giuridica di
diritto privato, non può sussistere come
ente avente scopo di lucro e svolge un’at-
tività di natura eminentemente pubblica,
con tutte le caratteristiche che tale con-
notazione pubblicistica implica a livello
della propria gestione;

la fondazione ENPAIA ha istituito al
proprio interno un’apposita divisione per
la gestione patrimoniale, la quale svolge,
tra l’altro, l’attività di marketing e di
contrattazione riferita al patrimonio im-
mobiliare posseduto, secondo criteri che
non possono essere di puro e libero mer-
cato ma che devono seguire, a giudizio
dell’interrogante, i principi e le norme che
sovrintendono alla particolare natura giu-
ridica dell’ente e dell’attività che esso
svolge;

risulta all’interrogante che per unità
immobiliari di proprietà della fondazione
ENPAIA, site in Roma in via Calalzo n. 40,
la divisione di gestione abbia inviato a

settembre del 2002 alcune lettere di di-
sdetta dei contratti di locazione in essere,
seguite ad aprile del 2003 da comunica-
zioni scritte di determinazioni in merito
alle condizioni degli eventuali rinnovi con-
trattuali;

al momento ci sono inquilini ENPAIA
in via Calalzo che, sulla base di un con-
tratto stipulato nel 1995, corrispondono
un canone di locazione mensile pari a
euro 3,64 per metro quadrato, per un
totale di euro 455,00 al mese cui si ag-
giungono, fatto salvo il conguaglio annuale,
euro 122,00 per oneri accessori ed euro
86,76 per il riscaldamento;

tali inquilini sono rimasti sorpresi
dalla proposta di rinnovo contrattuale
avanzata dall’ENPAIA, calcolata in euro
11,66 circa a metro quadrato, per un
totale di euro 1.415,00 che essi dovrebbero
corrispondere mensilmente, oltre ai costi
per oneri accessori e riscaldamento, con
un aggravio di spesa pari al 200 per cento
ed un canone di locazione che è preteso
essere più del triplo di quello attualmente
corrisposto;

nel medesimo immobile di via Ca-
lalzo abitano invece alcuni inquilini più
fortunati, i quali pur occupando apparta-
menti posti sullo stesso piano e specular-
mene identici pagano un canone calcolato
a 7,2 euro a metro quadrato, pari a
complessivi 897,00 euro mensili, cifra che
ad altri proprietari appare rispecchiare
equamente le mutazioni di mercato inter-
venute dal 1995 ad oggi;

la proposta di rinnovo contrattuale
avanzata dalla competente divisione di
gestione dell’ENPAIA fa riferimento alla
legge 9 dicembre 1998, n. 431, ma non alla
normativa ed agli accordi successivi, igno-
rando in particolare la convenzione na-
zionale siglata il 6 settembre 2002 in base
agli articoli 4 e 4-bis della citata legge
n. 431 del 1998, che invece certamente
riguarda anche la gestione del patrimonio
immobiliare dell’ENPAIA;

in detta convenzione nazionale, al
punto 5 si legge che, per gli enti privatiz-
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zati e le fondazioni, i canoni sono definiti
all’interno dei valori minimi e massimi
stabiliti per aree omogenee o per eventuali
zone, come individuate dalle contratta-
zioni territoriali, in base ad appositi ac-
cordi integrativi fra la proprietà interes-
sata e le organizzazioni sindacali della
proprietà edilizia e dei conduttori firma-
tarie della convenzione nazionale e/o degli
accordi territoriali relativi;

questo significa che, stando alle ta-
riffe vigenti, stabilite nell’allegato A all’ac-
cordo integrativo riguardante la zona
Roma Ovest, il canone applicabile alle
unità abitative site in via Calalzo potrebbe
oscillare fra i 3,62 euro e gli 8,26 euro a
metro quadrato, quantum che si riferisce
alla sub-fascia superiore in cui lo stabile
rientra, stando a quanto previsto nell’al-
legato F al detto accordo integrativo, e
precisamente ai punti 2, 3, 7, 8, 9, 10, 11,
16, 21 e 23;

anche prendendo ad esempio i mi-
gliori appartamenti di proprietà ENPAIA
siti in via Calalzo, essi non possono che
rientrare nella zona omogenea della fascia
più alta, ma non certamente nella fascia di
pregio, considerato che non si tratta di
villini, non c’è la piscina, non ci sono i
tripli servizi né l’impianto di condiziona-
mento, ma soltanto il doppio ingresso, che
non è sufficiente a qualificare la pregevo-
lezza pretesa dall’ENPAIA a sostegno di
una, a giudizio dell’interrogante, illegittima
richiesta di triplicazione del canone di
locazione;

ponendo il caso che l’unità abitativa
possa essere dichiarata di pregio anche in
assenza dei requisiti strutturali, l’ENPAIA
potrebbe comunque derogare dall’applica-
zione del livello massimo previsto dalla
banda di oscillazione, in quanto tale de-
roga è consentita nei casi in cui l’immobile
sia situato fuori dal centro storico, caso
che ricorre per via Calalzo, cui può quindi
applicarsi l’aumento del solo 10 per cento
rispetto alla fascia massima;

se si guarda alle diverse politiche di
gestione del proprio patrimonio immobi-
liare poste in essere da altri enti di

previdenza, certamente tutti protesi a tu-
telare gli interessi dei propri iscritti, si può
osservare nella stessa zona di Roma Ovest
l’esempio dell’Ente nazionale di previ-
denza ed assistenza per i farmacisti
(ENPAF), che ha ritenuto remunerativa la
valutazione di 8,26 euro mensili a metro
quadrato fatta negli accordi territoriali per
le fasce più alte, trattandosi esattamente di
26 centesimi in più di quanto spuntato
dall’ENPAF il 6 febbraio 2002 nell’accordo
integrativo locale con i sindacati degli
inquilini per la stessa zona e con scadenza
il 31 dicembre 2004;

la valutazione di mercato del-
l’ENPAIA potrebbe prendere in conside-
razione anche il protocollo d’intesa fir-
mato in data 11 settembre 2002 dall’As-
socasa presso il Ministero del lavoro e
delle politiche sociali con l’INPS,
l’INPDAP, l’INAIL, l’INPDAI, l’IPOSC,
l’ENPAF e l’ENPALS per gli immobili ad
uso abitativo non di pregio, a modifica ed
integrazione del protocollo d’intesa già
sottoscritto dall’Assocasa il 17 marzo 1998;

tuttavia per l’ENPAIA le case di via
Calalzo sono valutate soltanto come abi-
tazioni di pregio;

c’è un libero mercato dunque, in cui
la divisione gestionale dell’ENPAIA ritiene
di poter agire in piena libertà, sebbene
l’interrogante ritenga invece che la legge
stabilisca dei limiti alle valutazioni degli
amministratori della fondazione ENPAIA,
in considerazione della natura pubblica
delle attività che essa svolge, peraltro
senza finalità di lucro, anche quando si
consideri quale finalità primaria la tutela
degli interessi dei propri iscritti;

anche interpretando letteralmente la
citata legge n. 431 del 1998, richiamata
nella lettera con la quale l’ENPAIA ha
proposto agli inquilini di via Calalzo le
condizioni per il rinnovo del contratto di
locazione, si evince che l’ENPAIA voglia
rinnovare il contratto ricorrendo alla ti-
pologia libera, come è dimostrato anche
dalla richiesta di una durata contrattuale
di anni 4, da rinnovarsi per altri 4;
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secondo la medesima legge n. 431 del
1998 nel caso di via Calalzo, a giudicare
dalle pretese dell’ENPAIA, ricorrerebbero
gli estremi della contrattazione libera, in
cui l’entità del canone è liberamente de-
terminabile tra le parti e la durata è
l’unico vincolo da rispettare per il pro-
prietario, che per il resto può ottenere
qualsiasi condizione purché non palese-
mente vessatoria e iniqua, tale che ad
esempio l’ENPAIA ritiene di poter richie-
dere legittimamente agli inquilini un ag-
giornamento annuale del canone pari al-
l’intero tasso di inflazione, che invece
normalmente si applica soltanto per il 75
per cento del relativo indice annuale ri-
levato dall’ISTAT;

un contratto libero non consente al-
cun margine di scelta all’inquilino, cui non
resterebbe che accettare o rifiutare, men-
tre l’ENPAIA, in qualità di proprietario,
anche nell’interesse dei propri iscritti, do-
vrebbe valutare quali sono gli aspetti ne-
gativi di un contratto di questo tipo per
chi incassa il canone di locazione;

scegliendo questa soluzione, che pur
può essere contestata, a giudizio dell’in-
terrogante, dal punto di vista della legit-
timità, l’ENPAIA non avrebbe diritto a
nessuna agevolazione fiscale, per cui i
canoni percepiti sarebbero considerati im-
ponibili per l’85 per cento del loro im-
porto, incidendo molto negativamente sul-
l’obiettivo di ottimizzare l’investimento im-
mobiliare dell’ente;

un secondo handicap presente nella
scelta di pretendere un canone di libero
mercato sarebbe nella lunga durata del
contratto, che comporta un impegno mi-
nimo di 8 anni, con rischi di rigidità
rispetto all’andamento del mercato immo-
biliare;

nel caso in cui l’ENPAIA decidesse di
derogare alla scelta del contratto libero, la
legge invece prevederebbe un contratto
concordato che presenta numerosi van-
taggi economici sostanziali per l’ente, con-
sistenti in un ulteriore sconto fiscale del
25,5 per cento sull’imponibile IRPEF, in
una riduzione del 30 per cento dell’impo-

sta di registro e in una durata ridotta del
contratto, pari a 3 anni, da rinnovarsi per
altri 2, oltre alla riduzione dell’ICI che è
stata concessa dal comune di Roma;

inoltre, il contratto concordato con-
sente anche agli inquilini di avere un
bonus fiscale di euro 330,52 per le fasce
più basse di reddito, o di 115,26 per le
fasce più alte, il che significherebbe non
penalizzare con imposizioni vessatorie gli
inquilini che con questa soluzione avreb-
bero diritto a loro volta ad agevolazioni
fiscali;

è questa infatti la soluzione adottata
dagli accordi locali tra associazioni dei
proprietari e sindacati degli inquilini per
la zona di Roma Ovest, ma l’ENPAIA ha
voluto disapplicarla per le abitazioni site
nei comprensori di via Calalzo, via Cortina
d’Ampezzo e via Antonio Gramsci, senza
considerare che con tutta probabilità essa
rappresenta un possibile maggiore incasso
di canoni di locazione, ma anche un sicuro
maggiore esborso per imposte e tasse sta-
tali e comunali, che potrebbe anche con-
figurarsi come una perdita secca per la
gestione patrimoniale dell’ENPAIA, a
danno degli interessi dei propri iscritti ed
in contrasto con la propria natura giuri-
dica e le proprie finalità istituzionali;

gli inquilini ENPAIA di via Calalzo
che hanno ricevuto la richiesta di un
canone pari a più del triplo di quello
attualmente pagato hanno provveduto a
far conoscere agli amministratori dell’ente
le proprie considerazioni, ma non sono
stati degnati di risposta alcuna –:

quali iniziative i Ministri interrogati
intendano adottare, ciascuno nell’ambito
delle proprie competenze istituzionali, per
favorire un accordo equo tra gli inquilini
di via Calalzo in Roma e l’ente proprie-
tario ENPAIA, anche a tutela degli inte-
ressi degli iscritti obbligatoriamente al-
l’ente stesso;

se in particolare il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze ritenga, nell’ambito
delle proprie competenze di vigilanza, di
evidenziare o di accertare, anche mediante
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una eventuale visita ispettiva la conve-
nienza dell’ENPAIA nella scelta delle di-
verse tipologie di rinnovo contrattuale pro-
poste ai propri inquilini, che in base alla
normativa agevolativa vigente potrebbero
rivelarsi controproducenti rispetto ad una
corretta gestione patrimoniale, oltre che in
contrasto con la natura pubblicistica delle
attività svolte dall’ente. (4-06771)

RISPOSTA. — Si fa presente, preliminar-
mente, che il 23 giugno 1995 l’Ente nazio-
nale di previdenza e di assistenza per gli
impiegati dell’agricoltura – con apposita
delibera del consiglio di amministrazione è
stato trasformato in « Fondazione
E.N.P.A.I.A. », divenendo, quindi, ente senza
scopo di lucro con personalità giuridica di
diritto privato, secondo il combinato dispo-
sto dall’articolo 1, comma 32, della legge
n. 537/1993 e del decreto legislativo n. 509/
1994.

Tale nuova veste giuridica ha fatto ca-
dere il presupposto di applicabilità della
« Circolare Cristofori », la quale si rivolgeva
solo agli enti pubblici. Con ciò è venuta
meno anche la validità dell’adesione del
cessato E.N.P.A.I.A. all’accordo nazionale
per la stipula dei patti in deroga alla legge
n. 392/1978 » dell’11 marzo 1993. Infatti,
esaurito il processo di privatizzazione, il
nuovo soggetto, avendo acquisito persona-
lità giuridica di diritto privato, deve rite-
nersi sottratto agli adempimenti previsti per
gli enti pubblici previdenziali in tema di
locazione di immobili urbani, in quanto
incompatibili con il principio di autonomia
gestionale e con l’obbligo di equilibrio di
bilancio, espressamente affermati nel citato
decreto legislativo n. 509/1994.

Pertanto, con deliberazione del 7 settem-
bre 1995, il consiglio di amministrazione ha
stabilito che – dalla stessa data del 7
settembre 1995 – non fosse più applicabile
la « Circolare Cristofori » e che i canoni di
locazione applicabili a tutti i nuovi con-
tratti ed a quelli rinnovabili fossero deter-
minati secondo le risultanze di mercato.

L’esattezza dell’impostazione assunta e
la correttezza della citata deliberazione ven-
nero confermati dalla Corte dei conti, se-
zione di controllo sulla gestione finanziaria

degli enti, che – con determinazione n. 49
del 1995, assunta nell’adunanza plenaria
del 26 settembre 1995 – ribadiva l’incom-
patibilità sopra indicata, precisando che
l’inapplicabilità della normativa « vincoli-
stica » nei confronti degli enti privatizzati
non discende « dalla sola circostanza che la
stessa ha ... per destinatari gli enti pubblici
previdenziali » ma origina dal « particolare
livello di autonomia gestionale » degli enti
privatizzati e dalla « esigenza degli stessi ...
di assicurare l’equilibrio di bilancio, sia
attraverso la leva contributiva sia attra-
verso una oculata gestione delle risorse ».
La Corte, chiarendo ancora meglio, osser-
vava infine che « le pur rilevanti finalità
sociali che ispirano tali norme non possono
essere poste a carico di organismi che,
attraverso gli investimenti immobiliari, de-
vono costituirsi le riserve tecniche indi-
spensabili per assicurare il pieno soddisfa-
cimento del diritto degli iscritti all’assi-
stenza ed alla previdenza sociale, la cui
tutela è garantita dall’articolo 38 della
Costituzione ».

D’altra parte la Commissione parlamen-
tare di inchiesta, istituita nell’estate del
1995, accertò che i canoni di locazione
determinati in applicazione della « Circolare
Cristofori » non erano sufficientemente re-
munerativi degli investimenti immobiliari
statutariamente effettuati dagli enti previ-
denziali.

Di conseguenza, a partire dal 7 settem-
bre 1995, la Fondazione ENPAIA ha stipu-
lato tutti i nuovi contratti di locazione ad
uso abitativo in applicazione piena ed in-
condizionata dei « Patti in Deroga », stabiliti
dall’articolo 11 della legge n. 59/1992 sulla
base di canoni di locazione di libero mer-
cato.

Si è quindi avviato con deliberazione del
consiglio di amministrazione n. 19, del 7
novembre 1996, il rinnovo dei contratti di
locazione con i Patti in Deroga ed a canoni
di libero mercato, procedendo per fabbri-
cato e partendo dagli immobili cosiddetti
« di pregio ».

Del resto, entrata in vigore la legge
n. 432/1998, la Fondazione Enpaia ha rag-
giunto con le organizzazioni sindacali degli
inquilini un accordo, sottoscritto in data 9
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marzo 2000, in merito all’attuazione di
rinnovi contrattuali agevolati, per i con-
tratti scaduti già ad « equo canone », dai
quali sono stati esclusi quelli relativi agli
immobili cosiddetti « di pregio », fra cui il
fabbricato sito in Roma, via Calalzo
nn. 36-38-40-60.

I contratti relativi ad alcune unità im-
mobiliari site nel citato complesso di via
Calalzo, già sottoscritti con la « Circolare
Cristofori », sono scaduti e, pertanto, si è
provveduto ad inviare ai conduttori un’of-
ferta di rinnovo del contratto, sulla base dei
canoni di mercato vigenti.

Altri contratti, a suo tempo stipulati
sulla base di detta circolare, non erano
ancora scaduti al momento dell’offerta ed è
per questo motivo che i relativi canoni sono
tutt’ora più bassi di quelli proposti dall’ente
per il rinnovo. È noto, infatti, che la durata
di detti contratti è di quattro anni + quattro
per complessive otto annualità.

Gli immobili di via Calalzo sono stati
riconosciuti « di pregio » dalle stesse orga-
nizzazioni sindacali degli inquilini, in oc-
casione della stipula dell’accordo del 9
marzo 2000 e, come tali, esclusi dall’ac-
cordo stesso.

D’altra parte, non esiste alcun vincolo
per la fondazione in merito alla conside-
razione di detti alloggi come immobili di
pregio. Infatti, anche se questi ultimi non
sono forniti di piscina, aria condizionata,
(caratteristiche che li avrebbero potuti clas-
sificare non già come immobili di pregio,
ma addirittura « di lusso »), pur tuttavia la
loro collocazione in un’area urbanistica
elegante e consona al contesto stesso e la
superficie di detti immobili (compresa fra i
100 i 200 mq) li rende di per se tali.

Inoltre, riguardo alle caratteristiche de-
gli immobili di via Calalzo si fa osservare
che di recente le quattro palazzine del
complesso sono state oggetto di cospicui
lavori di manutenzione straordinaria.

La Fondazione precisa, poi, che non
risponde al vero il fatto che la Fondazione
Enpaia abbia richiesto agli inquilini l’ag-
giornamento annuale del canone in misura
pari all’intero tasso di inflazione. L’Ente ha
sempre applicato e continua ad applicare,
per tutti i contratti di locazione, compresi

quelli degli immobili cosiddetti « di pregio »,
l’aggiornamento ISTAT in misura pari al 75
per cento dell’indice del costo della vita,
pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale, come
prescritto dalle leggi vigenti.

In merito alla durata dei contratti, si fa
presente che l’adozione dei contratti cosid-
detti « agevolati » previsti dall’articolo 2,
comma 3, della legge n. 431/1998, avvenuta
con l’accordo sindacale del 9 marzo 2000,
ha contemplato – su richiesta delle orga-
nizzazioni sindacali dell’inquilinato – rin-
novi contrattuali di quattro anni + quattro,
resi possibili dal tenore della norma, che
stabilisce una durata « minima », per i
contratti agevolati, di tre anni + 2. Pertanto,
non v’è alcuna differenza fra i contratti
« agevolati » e quelli a « libero mercato »
avuto riguardo alla durata. Ciò, del resto, è
a totale vantaggio dei conduttori la cui
permanenza nell’immobile è garantita dalla
maggior durata del contratto.

Infine, se è vero che i contratti agevolati
consentono un risparmio fiscale, è pur vero
che, nel caso specifico, i canoni risultanti
dall’adozione, per via Calalzo, dei contratti
agevolati sarebbero eccessivamente disco-
stanti da quelli medi « di mercato » della
zona.

Ciò renderebbe del tutto inutile il ri-
sparmio fiscale ottenuto ed in più creerebbe
una manifesta iniquità con i canoni appli-
cati per gli altri immobili, non di pregio, le
cui caratteristiche sono di gran lunga dif-
ferenti da quelle degli alloggi di via Calalzo.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.

MINNITI, MEDURI, OLIVERIO, BOVA,
MANCINI e RIZZO. — Al Ministro dell’in-
terno. — Per sapere – premesso che:

nella tarda serata del 20 ottobre
2002, ignoti hanno incendiato il portone
della sede della Federazione provinciale
dei Democratici di Sinistra di Crotone,
dopo averlo cosparso di liquido infiam-
mabile;

siamo con ciò di fronte, nel volgere di
pochi mesi, al terzo episodio di violenza: il
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primo accaduto durante il mese di agosto
quando ignoti hanno imbrattato il portone
d’entrata della Federazione con una sva-
stica, il secondo il 4 ottobre quando ignoti
dopo aver fatto irruzione negli stessi locali,
ne hanno deturpato le pareti con croci
celtiche;

lo stesso prefetto di Crotone, si è
recato in visita alla Federazione testimo-
niando con ciò solidarietà ed attenzione;

dopo questa sequenza di atti intimi-
datori perpetrati nei confronti della sede
di un partito politico, con tutto quello che
esso può rappresentare sia in termini di
valori umani sia in termini di ideali po-
litici, tali atti non possono più essere
catalogati come eventi sporadici né sotto-
valutati –:

quali misure intenda adottare il Mi-
nistro interrogato per ripristinare, attra-
verso un più attento ed efficace controllo
del territorio, le condizioni di un ordinato
e domocratico confronto civile e garantire
– in tal modo – il sereno esercizio delle
attività politiche nella città di Crotone.

(4-04279)

RISPOSTA. — Si comunica che gli atti
vandalici perpetrati, nell’agosto e nell’otto-
bre 2002, ai danni della sede della Fede-
razione provinciale dei Democratici di Si-
nistra di Crotone sono stati oggetto di
apposite riunioni tecniche di coordina-
mento interforze presso l’ufficio territoriale
del governo di quel capoluogo calabrese.

In particolare, il 14 agosto, sul portone
d’ingresso della sede in parola è stata
tracciata con una bomboletta spray di co-
lore nero una scritta sormontata da una
svastica di consistenti dimensioni. Le inda-
gini condotte non hanno, finora, consentito
l’identificazione degli autori del gesto crimi-
noso.

Il successivo 4 ottobre, sei persone, tra
cui quattro minori, successivamente iden-
tificate e deferite all’autorità giudiziaria, si
sono introdotte all’interno dei locali mentre
era in corso una riunione politica ed hanno
imbrattato i muri interni ed esterni con
alcune croci celtiche e la scritta « DUCE ».

I responsabili dell’atto vandalico non sono
risultati appartenere ad alcuna formazione
politica.

Infine, il 20 ottobre 2002 ignoti hanno
incendiato il portone d’ingresso della stessa
sede, che è rimasto lievemente danneggiato,
utilizzando una bottiglia di plastica conte-
nente liquido infiammabile.

Le indagini su quest’ultimo episodio
sono state avviate dalla questura nei con-
fronti di soggetti ritenuti vicini alla destra
extraparlamentare operanti in quel capo-
luogo.

Il prefetto, inoltre, ha riferito che la sede
della Federazione provinciale dei Democra-
tici di Sinistra è inserita, al pari delle sedi
degli altri partiti politici presenti in quella
provincia, fra i cosiddetti obiettivi « sensi-
bili » e, in quanto tale, è oggetto di speci-
fiche misure di vigilanza nell’ambito dei
piani di controllo del territorio.

In generale, il Governo non sottovaluta
il significato di tali gesti e di tutti gli atti di
vandalismo o di intimidazione ai danni di
amministratori locali, di titolari di funzioni
pubbliche, di sedi di uffici pubblici o di
partiti e forze politiche nonché dell’impren-
ditoria. Anche quando simili episodi non
sono ascrivibili a gruppi organizzati essi
sono comunque espressione di metodi vio-
lenti, che puntano a condizionare la nor-
male dialettica democratica, il corretto
svolgimento delle funzioni amministrative e
la vita economica della comunità locale,
potendo, inoltre, degenerare in più gravi atti
di intolleranza.

In molti casi gli episodi denunciati sono
stati e vengono esaminati dai comitati pro-
vinciali per l’ordine e la sicurezza pubblica,
appositamente ed immediatamente convo-
cati, che spesso decidono l’adozione di mi-
sure di protezione personale commisurate
all’entità del rischio obiettivamente riscon-
trato.

Peraltro, gli atti vandalici, quali quelli
citati in premessa, non richiedono partico-
lari capacità operative o sforzi organizzativi,
né modalità e tempi di esecuzione che
espongano a rilevanti rischi di essere indi-
viduati attraverso attività d’indagine; inol-
tre, possono rivolgersi verso un numero
indeterminato ed incontrollabile di poten-
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ziali obiettivi. Sulla base di queste consi-
derazioni occorre riconoscere l’obiettiva dif-
ficoltà per le forze di polizia sia di un’at-
tività di prevenzione capace di impedire, in
assoluto, il verificarsi di tali atti, sia di
un’attività di repressione capace di indivi-
duare, in ogni caso, i responsabili degli
episodi delittuosi.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Alfredo Mantovano.

MINNITI, RUZZANTE, PISA, PINOTTI,
ANGIONI, LUMIA, LUONGO e ROTUNDO.
— Al Ministro dell’interno. — Per sapere –
premesso che:

un treno che trasportava scorie nu-
cleari indirizzato a Sellafield in Inghilterra
è stato fatto oggetto di una manifestazione
di protesta condotta con modalità assolu-
tamente pacifiche e non violente nella
notte tra il 21 e il 22 settembre 2003
presso la stazione di Vercelli da un gruppo
di 34 attivisti di Greenpeace;

per bloccare le azioni di protesta,
condotte a ridosso dei binari dove sarebbe
dovuto transitare il convoglio ferroviario le
forze dell’ordine sono intervenute per
sgomberare i manifestanti che hanno op-
posto loro forme di resistenza passiva;

le notizie riportate da diversi quoti-
diani e dagli stessi manifestanti, per altro
non smentite, attribuiscono alle forze del-
l’ordine una reazione decisamente spro-
porzionata, che ha fatto oggetto molti
manifestanti di violenze fisiche e verbali,
queste ultime indirizzate particolarmente
verso le manifestanti donne sotto forma di
insulti e minacce a sfondo sessuale;

sempre secondo quanto riportato
dalle notizie diffuse sulla vicenda parte di
queste violenze sarebbero in grado di
essere documentate;

tali episodi, nell’ipotesi che si siano
verificati cosı̀ come ne è stata data notizia,
risultano di assoluta gravità ed è pertanto
necessario fare chiarezza, al di là dei
resoconti giornalistici, su quale sia stato
esattamente il comportamento delle forze

dell’ordine la cui iniziativa deve essere
sempre e comunque improntata al rispetto
del principio di legalità e dei diritti della
persona ed è altrettanto necessario san-
zionare con severità, innanzitutto da parte
delle autorità della Polizia di Stato, qua-
lunque trasgressione di tali principi –:

come valuti l’accaduto e se ritenga di
chiarire nella sede parlamentare tutti i
particolari dell’episodio con particolare ri-
guardo per quanto attiene ai comporta-
menti delle forze dell’ordine, nonché alle
condizioni di sicurezza in cui avviene il
trasporto di materiale estremamente sen-
sibile come le scorie radioattive che si
trovavano sul treno diretto a Sellafield
chiarendo, altresı̀, da quale località esse
provengano. (4-07532)

RISPOSTA. — Si comunica che il convo-
glio ferroviario trasportante combustibile
nucleare, bloccato da un gruppo di aderenti
a Greanpeace la notte tra il 21 ed 22
settembre 2003, era partito, all’una e trenta,
dalla stazione ferroviaria di Vercelli ed era
diretto ad un impianto di Sellafield, in
Gran Bretagna; il carico proveniva dallo
stabilimento « Avogadro » della FIAT Avio di
Saluggia.

Gli aderenti a Greanpeace, che avevano
raggiunto la linea ferroviaria attraversando
orti privati, al passaggio del treno hanno
acceso fumogeni ed alcuni di essi si sono
fatti trovare incatenati ai binari; dopo l’ar-
resto del treno, due manifestanti si sono
incatenati al locomotore ed altri due al
pianale di coda, mentre altri si sono
sdraiati lungo i binari, sia davanti che
dietro il convoglio, infilando le braccia in
tubi di alluminio legati tra loro e posizio-
nati sotto le rotaie.

Il tutto è avvenuto alla presenza di
cronisti e fotocineoperatori invitati dalla
stessa organizzazione per documentare l’ini-
ziativa.

La questura di Vercelli ha coordinato le
operazioni di sgombero, che si sono svolte
in un clima di sostanziale tranquillità, sotto
lo sguardo dei cronisti e dei reporter pre-
senti, che hanno ripreso ogni momento
dell’operazione.
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I manifestanti, in totale venticinque per-
sone, si sono limitati ad un mero atteggia-
mento di resistenza passiva, mentre l’inter-
vento delle forze di polizia è stato impron-
tato ad una fermezza strettamente propor-
zionata alla necessità di sgomberare la sede
ferroviaria, senza alcun eccesso ed alcuna
violenza ingiustificata.

Dopo l’intervento dei vigili del fuoco, che
hanno provveduto al taglio delle catene e
dei tubi di alluminio con le dovute cautele
per non ferire i manifestanti, il personale di
polizia si è limitato a allontanare « di peso »
ciascun dimostrante dalla linea ferroviaria,
senza che alcuno abbia riportato contusioni
o lesioni; nessuno, né tra i militanti di
Greanpeace, né tra gli operatori delle forze
dell’ordine intervenuti, risulta essersi fatto
medicare presso ospedali della provincia.

Le operazioni di sgombero sono termi-
nate dopo quasi un’ora ed alle 2,35 il treno
è potuto ripartire.

Successivamente, poco prima delle 3
della stessa notte, un altro gruppo di dieci
aderenti alla stessa organizzazione, poco
distante dal luogo della prima azione, ha
bloccato un secondo treno, sul quale viag-
giavano operatori delle forze dell’ordine.

Anche in tale circostanza, si è provve-
duto a liberare la sede ferroviaria con le
stesse modalità.

Tutti i manifestanti sono stati accom-
pagnati in questura, dove sono stati iden-
tificati e denunciati per il reato di inter-
ruzione di pubblico servizio, punito dall’ar-
ticolo 340 del codice penale.

Non risulta che alcuno di essi abbia
presentato denunce di sorta per asseriti
maltrattamenti, anche solo verbali, o vio-
lenze da parte delle forze dell’ordine, né
lamentele in tal senso sono state espresse in
occasione della redazione dei verbali di
identificazione, elezione di domicilio e no-
mina del difensore di fiducia da parte di
ciascuno.

Lo stesso questore di Vercelli è stato
presente fino alla definitiva conclusione di
tali adempimenti, avvenuta nelle prime ore
del mattino.

Per quanto concerne le condizioni di
sicurezza del trasporto di materiale radioat-
tivo, si assicura che vengono regolarmente

adottati tutti gli accorgimenti del caso sia
per quanto riguarda la pianificazione dei
servizi di scorta e vigilanza da parte delle
Forze di Polizia, sia per quanto concerne gli
imballaggi.

Ogni trasporto viene esaminato dai co-
mitati provinciali per l’ordine e la sicurezza
pubblica interessati, che predispongono spe-
cifici piani di prevenzione e vigilanza; la
pianificazione, che tiene conto anche di
possibilità di incidenti obiettivamente re-
mote ed improbabili, viene portata a cono-
scenza sia dei responsabili del trasporto, sia
dei sindaci dei comuni interessati.

Per il trasporto di specie, erano state
assegnate alla questura di Vercelli 170
unità di rinforzo per il 21 settembre e 70
per il giorno successivo; il prefetto, inoltre,
ha precisato che le barre di materiale
radioattivo, come previsto per questo genere
di trasporti, erano state poste in speciali
contenitori verificati sia preventivamente
che durante le fasi del caricamento dal-
l’Ente nazionale preposto al controllo del
nucleare (APAT) e dall’Agenzia regionale di
protezione ambientale.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Alfredo Mantovano.

ANGELA NAPOLI. — Al Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio, al
Ministro delle politiche agricole e forestali.
— Per sapere – premesso che:

gli ulivi secolari di Puglia e Calabria
hanno da sempre contribuito a fare rap-
presentare i « giardini » di queste regioni;

quelli calabresi, in particolare, sono
secolari ed unici al mondo tanto che, da
più parti, viene sollecitata l’istituzione di
un « Parco degli Ulivi »;

nello scorso mese di agosto 2003
anche su quotidiani nazionale è apparsa la
preoccupante notizia sulla tratta di ulivi
centenari talvolta millenari, estirpati da
Puglia e Calabria e venduti nel nord ma
anche nel Lazio;

attraverso i siti internet, infatti, si
stanno mettendo in vendita ulivi secolari,
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patrimonio naturalistico e memoria sto-
rica di una civiltà che sta scomparendo –:

se intendano adottare le opportune
iniziative normative per tutelare e valoriz-
zare il patrimonio di ulivi secolari di
Puglia e Calabria;

se non ritengano in particolare di
adottare idonee iniziative per istituire
nella Piana di Gioia Tauro (R.C.) il « Parco
degli Ulivi », poiché quelle piante di ulivi
secolari rappresentano una specie unica al
mondo e la relativa mancanza di salva-
guardia finirebbe col creare gravi danni
ambientali in quel contesto territoriale.

(4-07471)

RISPOSTA. — In relazione all’interroga-
zione relativa alla tutela e valorizzazione
del patrimonio di ulivi secolari nelle regioni
Puglia e Calabria, si ricorda che la materia
è regolata dal decreto legislativo del 27
luglio 1945, n. 475 e successive modifiche,
si evidenzia che la normativa prevede la
possibilità di abbattere gli alberi di ulivo
per improduttività o per motivi di pubblica
utilità.

Le relative autorizzazioni sono concesse
dagli ispettorati provinciali dell’agricoltura
o dalle camere di commercio ed in caso di
espianto non autorizzato la sanzione am-
ministrativa è pari dieci volte il valore
dell’albero.

Quanto agli episodi di estirpazione legate
a fenomeni di traffico illecito, si deve con-
statare che, in particolare, nell’ambito del
territorio della regione Puglia non si se-
gnalano episodi di espianto privi di regolare
autorizzazione, considerato che nelle pro-
vince di Bari, Brindisi e Taranto i proprie-
tari possono abbattere cinque alberi per
biennio, senza alcun obbligo di autorizza-
zione.

Nella maggior parte dei casi, l’estirpa-
zione trova la propria giustificazione nella
realizzazione di opere pubbliche.

Nella provincia di Lecce, viceversa, si
sono registrate alcune denunce di furto di
esemplari particolarmente pregevoli, aspor-
tati nottetempo da ignoti senza alcuna au-
torizzazione.

Quanto alla regione Calabria, nella sola
provincia di Crotone, di recente, si sono
verificati due episodi rilevanti in due aree
espropriate per pubblica utilità; la prima a
Cirò, nelle vicinanze del centro abitato, per
la realizzazione di insediamenti produttivi,
l’altra a Isola Capo Rizzuto, nei terreni di
proprietà dell’azienda regionale servizi e
sviluppo agricoltura, per la realizzazione
dell’insediamento produttivo « Polo del Le-
gno », nell’ambito di un contratto di pro-
gramma, approvato dal CIPE.

In entrambi i casi sono stati effettuati
controlli, elevate sanzioni amministrative
ed eseguite indagini disposte dall’autorità
giudiziaria.

Infine, quanto agli alberi secolari della
Piana di Gioia Tauro, si fa presente che
proposte per la costituzione del « Parco
degli Ulivi » sono state avanzate sia dalla
regione Calabria che dagli enti locali.

Ciò premesso, non si può non constatare
l’inadeguatezza della normativa vigente, sia
dal punto di vista della prevenzione che
della repressione del fenomeno.

In particolare, ciò che emerge in tutta la
sua evidenza è l’assoluta mancanza di
norme di rilevanza penale a protezione di
tale patrimonio, a meno che gli alberi non
ricadano in aree sottoposte a tutela.

La normativa vigente, inoltre, non è
rivolta a proteggere gli alberi in quanto
elementi di formazione del paesaggio, del
patrimonio naturalistico e testimoni della
storia e della cultura delle popolazioni
rurali, ma, semplicemente, a fini produttivi.

Ciò comporta che, ai fini del calcolo
della sanzione amministrativa da applicare
in caso di abbattimento abusivo, vengano
adottati parametri economico-estimativi ri-
feriti alla capacità produttiva degli alberi e
non al loro valore « estetico-ornamentale ».

Di conseguenza, le sanzioni comminate,
pari a dieci volte il valore agrario degli
alberi, risultano irrisorie rispetto ai ricavi
che i trasgressori riescono ad ottenere dalla
vendita degli stessi alberi sul mercato vi-
vaistico.

Pertanto, considerato che gli alberi mo-
numentali e, in particolare, gli ulivi seco-
lari, costituiscono un patrimonio naturali-
stico e storico di sicuro rilievo per il
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territorio e per il paesaggio che lo definisce,
appare quanto mai opportuno adeguare la
normativa vigente, cui non mancherà, per
quanto di competenza, il contributo del-
l’amministrazione interrogata.

Il Ministro delle politiche agri-
cole e forestali: Giovanni Ale-
manno.

NESPOLI, MUSSOLINI, TAGLIALA-
TELA e COLA. — Al Ministro della difesa.
— Per sapere – premesso che:

da notizie assunte, risulterebbe che
in seguito alla nuova configurazione degli
enti e reparti dell’esercito italiano, l’at-
tuale struttura di Napoli non continue-
rebbe ad essere sede di selezione e reclu-
tamento dei volontari a ferma annuale e
prefissata;

è notevole l’apprensione di tutti gli
addetti al settore che sarebbero ulterior-
mente penalizzati se la scelta venisse con-
fermata;

ciò risulterebbe dannoso per la città di
Napoli, il cui bacino di utenza è notevole;

tale eventualità, si andrebbe a som-
mare alla già precedente perdita subita,
circa dieci anni fa, dell’ospedale militare,
che è stata una grande sconfitta per Na-
poli –:

quali iniziative il Governo intenda
adottare in relazione alle richiamate que-
stioni;

se concordi sulla necessità di non
favorire lo spostamento del centro reclu-
tamento da Napoli. (4-08035)

RISPOSTA. — In esito alla problematica
posta con l’interrogazione in argomento, si
rappresenta preliminarmente che non ri-
sultano fondate le notizie sull’eventuale
soppressione del Gruppo Selettori di Na-
poli.

Ciò in quanto l’Esercito ha reso noto
che nel quadro della rivisitazione dell’or-
ganizzazione reclutamento e forze di com-
pletamento – resasi necessaria alla luce

dell’ipotizzata sospensione anticipata del
servizio di leva al 31 dicembre 2004 di cui
all’A.S. n. 2572 – il Gruppo Selettori di
Napoli sarà riconfigurato, a partire dal
2005, in « Polo di Selezione » per volontari
in ferma prefissata di un anno.

Il Ministro della difesa: Antonio
Martino.

PECORARO SCANIO. — Al Ministro
dell’ambiente e della tutela del territorio, al
Ministro dell’interno, al Ministro della sa-
lute. — Per sapere – premesso che:

risulterebbe essere stata effettuata
una analisi su campione di rifiuti trattati
dall’impianto di produzione di Cdr (Com-
bustibile Derivato da Rifiuto) del comune
di Caivano (Napoli) risulterebbe la pre-
senza nelle barre di Cdr prodotti: 8.1 per
cento di « Umidità » e 24.9 per cento di
« Fase organica ». Ciò evidentemente in
contrasto con la necessità di trattare la
sola parte « secca » dei rifiuti al fine della
possibile termocombustione.

nello stesso campione analizzato ri-
sulterebbe una presenza di 115 mg/kg di
piombo e 50 mg/kg di rame, la qualcosa
renderebbe tale Cdr prodotto dall’im-
pianto non più un combustibile, bensı̀ un
rifiuto pericoloso secondo la disposizione
del decreto legislativo 22 del 5 febbraio
1997;

nei pressi degli impianti per il Cdr
siti nei comuni di Giugliano (Napoli) e
Caivano (Napoli) è facile osservare centi-
naia di gabbiani cibarsi delle cosiddette
« ecoballe » contenenti le barre di Cdr
prodotto e ammassate in attesa di un
previsto uso quale combustibile. Uso che
appare davvero difficile di fronte ad una
cosi ampia presenza di rifiuti organici.
Nelle condizioni climatiche molte calde, se
non torride, di questa estate potrebbe
anche esserci pericolo di formazione di
« percolato » rischioso per il terreno e per
le falde acquifere sotterranee –:

se le amministrazioni interrogate
hanno conferma di dati allarmanti eviden-
ziati;
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se vengono effettuate e in mancanza
se si voglia effettuare periodicamente una
verifica analitica del Cdr prodotto dagli
impianti funzionanti in regione Campania
e delle modalità di ammasso delle stesse in
« ecoballe »;

se non si ritenga di dover sospendere,
d’intesa con la regione Campania, l’attuale
Piano Regionale dei Rifiuti, in relazione
all’avvio delle costruzioni di termovaloriz-
zatori (inceneritori), adottando immedia-
tamente (e dotandone delle risorse neces-
sario) le decisioni indispensabili per ripri-
stinare il corretto Ciclo Integrato dei Ri-
fiuti previsto anche dalle norme statali,
che impongono la raccolta differenziata
dell’« Umido » da avviare a compostaggio e
di trattare solo la parte « secca » dei rifiuti
negli impianti per il Cdr. (4-03432)

RISPOSTA. — In riferimento all’interroga-
zione parlamentare in esame, concernente
l’esercizio dell’impianto di C.d.R. nel Co-
mune di Caivano, si rappresenta che le
caratteristiche che deve soddisfare il CDR
prodotto negli impianti di Caivano, Giu-
gliano, Tufino, Pianodardine, Battipaglia,
Casalduni e Santa Maria Capua Vetere,
secondo l’ordinanza commissariale n. 391
del 3 dicembre 2002 e, in attesa dell’ema-
nazione di specifici provvedimenti e co-
munque fino al 31 dicembre 2003, sono le
seguenti:

a) P.C.I. minimo 12.500 Kj/Kg;

b) Umidità max 30 per cento;

c) Piombo max 200 mg/Kg s.s;

d) Rame max 300 mg/Kg s.s..

Risulta, che l’ANPA abbia incaricato
l’ARPAC di effettuare una campagna di
campionamento ed analisi del CDR pro-
dotto nei summenzionati impianti e, nel
contempo sia stato definito un protocollo di
intesa tra ANPA, ARPAC e FIBE per la
definizione delle modalità di campiona-
mento ed analisi.

Il programma di attività prevedeva, che
la campagna di indagine partisse dal mese
di giugno 2003 con l’impianto di Piano-

dardine (Avellino), proseguendo nel dicem-
bre 2003 con l’impianto di Giugliano (Na-
poli) e terminando nel gennaio 2004 con
l’impianto di Caivano (Napoli).

Ad oggi sono pervenute le analisi relative
al CDR prodotto nell’impianto di Piano-
dardine (Avellino), le cui caratteristiche
rientrano in quelle previste dall’ordinanza
commissariale n. 391 sopra menzionata;
dall’analisi merceologica, in più, risulta un
valore medio di organici del 3,6 per cento.

Il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio: Altero
Matteoli.

PERROTTA. — Al Ministro dell’econo-
mia e delle finanze. — Per sapere – pre-
messo che:

l’Inail ha effettuato un notevole in-
vestimento per l’ammodernamento delle
procedure informatiche e la qualificazione
del personale;

in realtà, si protrae da tempo, ormai,
il periodo di transizione che vedeva fissato
entro marzo 2002 il termine massimo per
il completamento del processo;

la stessa direzione generale, nella
relazione sull’andamento produttivo al 31
dicembre 2001, dichiara che si è verificata
una grave flessione dei livelli produttivi e
si sono riscontrate difficoltà e carenze
nella disponibilità dei flussi informativi
necessari al governo della produzione e
alle relative rendicontazioni –:

se il Ministro ritenga dar conto del
protrarsi di tale situazione che ha com-
portato costi elevatissimi a fronte di un
peggioramento della produzione e dell’ef-
ficacia dell’azione dell’Istituto;

se il Ministro intenda prendere prov-
vedimenti in merito al denunciato notevole
ritardo del suddetto processo di ammo-
dernamento. (4-04581)

RISPOSTA. — Il processo di profonda
trasformazione che ha investito l’istituto
negli ultimi due anni ha fortemente con-
dizionato le scelte strategiche dell’ente, tanto
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che gli stessi organi hanno ritenuto indi-
spensabile ed indefettibile ricorrere a stru-
menti straordinari di programmazione e
rendicontazione, rivolti ad incidere sulle
disfunzioni operative e sulle criticità gestio-
nali al fine di un recupero dell’operatività
in tempi rapidi.

Il processo della migrazione informati-
va/informatica, prima, ed il suo completa-
mento, poi, si è saldato e si salda con quello
di arricchimento continuo delle applica-
zioni e tecnologie volte a dare migliore
supporto alle scelte di riforma della tutela
assicurativa, intimamente connesse con
quelle, più generali, di riforma dell’assetto
istituzionale dello Stato.

Le funzioni amministrative e tecniche
dell’Istituto saranno impegnate sempre più
in attività di raccordo con le corrispondenti
funzioni di altri soggetti pubblici e di
governo dei servizi di assistenza per rein-
dirizzare il sistema verso obiettivi di:

a) apertura compiuta in rete per fun-
zioni interattive con l’intera gamma di
utenti sempre più orientati a realizzare
prodotti via via più evoluti attraverso la
diretta partecipazione ai processi interni
dell’amministrazione;

b) apertura del sistema in rete per
realizzare – al servizio del primo obiettivo
e in prospettiva di ottimizzazione delle
risorse finanziarie per l’innovazione tecno-
logica – il massimo di interoperabilità e di
cooperazione applicativa, coinvolgendo a
questo fine l’intero scenario di canali di
comunicazione fra amministrazioni e con
gli utenti.

L’attuazione della « Migrazione » infor-
matica ed operativa ha condotto, per l’ap-
punto, gli organi dell’istituto a varare nel
dicembre del 2001 il « Piano operativo
straordinario » per la realizzazione degli
obiettivi programmati e successivamente, a
seguito della verifica dei risultati, il « Piano
aggiuntivo » le cui risultanze si sono pro-
tratte fino al 31 gennaio 2003, data in cui,
in occasione della verifica conclusiva del
« Processo di riforma » ne sono stati valu-
tati positivamente, con la deliberazione del
commissario straordinario n. 202 del 7

marzo 2003, gli affinamenti e adeguamenti
apportati.

Da ultimo, si è aggiunto l’obiettivo del
recupero della giacenza di lavoro arretrato
emerso nei momenti di criticità di impianto
per il quale il consiglio di amministrazione
ha approvato il « Programma nazionale di
normalizzazione produttiva e di recupero
giacenze di lavoro arretrato » con delibera-
zione n. 400 del 4 luglio 2002, nel quale
sono stati individuati degli indicatori signi-
ficativi, per ciascuno dei quali ogni dire-
zione regionale ha formulato specifici piani
operativi, articolati per sedi territoriali e per
province, per ricondurre la giacenza nei
limiti di una soglia fisiologicamente accet-
tabile.

Le valutazioni complessive che si trag-
gono dalla realizzazione dei summenzionati
progetti delle strutture centrali finalizzati
all’attuazione ed al completamento del pro-
cesso della cosiddetta « Migrazione » eviden-
ziano l’impegno profuso dagli organi e dalle
strutture per il ridimensionamento dei fat-
tori di criticità durante l’intero arco del-
l’anno, attraverso una riconsiderazione
delle strategie operative interne volte, per
un verso, alla valorizzazione delle poten-
zialità di miglioramento presenti nell’at-
tuale sistema e, per l’altro, al recupero della
normalità produttiva.

Nel contempo, però, la rivisitazione delle
scelte tecnologiche, operata al fine di con-
seguire una maggiore efficienza ed efficacia
del sistema informatizzato accompagnata
anche da riflessioni di carattere economico
finanziario, ha distolto risorse da altri
obiettivi prefissati, sulla base del cosiddetto
« calendario di priorità » conducendo allo
slittamento dei tempi di realizzazione di
talune attività di minor spessore al 2003.

In altri casi, poi, l’evoluzione del con-
testo normativo di riferimento ha compor-
tato necessariamente l’adeguamento delle
procedure con un conseguente maggiore
onere di lavoro. Anche il riassetto ed il
riordino dell’istituto, alla luce del decen-
tramento regionale, delle altre innovazioni
normative da ultimo apportate e della pen-
denza della definizione delle politiche per il
personale con i relativi trattamenti, ha
imposto, in taluni casi, una pausa di ri-
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flessione e la riconsiderazione degli obiettivi
programmati al prossimo esercizio.

Infine, si evidenzia che i risultati con-
seguiti sono stati inclusi nel report sul-
l’andamento produttivo e profili finanziari
al 31 dicembre 2002 e che dall’analisi di
questi, rispetto all’andamento produttivo al
31 dicembre 2001, si denota un costante
miglioramento ed un tendenziale completo
raggiungimento degli obiettivi di produzione
a suo tempo concordati il che ha consentito
di porre in essere le condizioni per acce-
lerare ulteriormente le attività di recupero.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.

PERROTTA. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

come rilevato dalla relazione della
Corte dei conti sull’Inail – cap. 350 – in
merito alle spese per il funzionamento
degli uffici, si è registrato un aumento
significativo che ha raggiunto la cifra com-
plessiva di 387.752.154.973 miliardi di lire;

nel dettaglio, le sole spese per stam-
pati, cancelleria, noleggio macchinari, ac-
quisto libri, riviste e giornali ammontano
a lire 20.056.912.208 –:

se il Ministro ritenga che tale au-
mento sia coerente con il rispetto dei
princı̀pi di economicità di gestione.

(4-04585)

RISPOSTA. — La causa del maggiore in-
cremento di spesa, per il 2000, è stata
documentata in una tabella nel bilancio
consuntivo dell’INAIL (disponibile presso il
Servizio Assemblea). La tabella mette a
confronto, per gli anni 1999 e 2000, le spese
complessive generali di amministrazione
sostenute.

Al capitolo 350 sono state imputate le
spese di « esercizio » degli uffici relative alla
manutenzione dei beni mobili, alla pulizia
ed igiene, alla illuminazione, energia, gas ed
acqua, agli impianti di riscaldamento, di
condizionamento ed ascensori, tasse e con-

tributi, affitto dei locali e altri beni d’uso,
gli oneri diretti e riflessi per il servizio di
portierato, le altre spese nonché la sorve-
glianza dei locali.

La cifra di 20.056.912.208 di vecchie
lire, segnalata nell’interrogazione in oggetto,
comprende, invece, spese inerenti ai se-
guenti capitoli del bilancio consuntivo del
2000, e precisamente:

a) capitolo 345: acquisto libri, riviste,
giornali ed altre pubblicazioni;

b) capitolo 346: spese della tipografia
dell’Istituto;

c) capitolo 348: spese per stampanti,
cancelleria e noleggio macchinari;

d) capitolo 363: spese di pubblicità;

e) capitolo 364: spese per attività di
studio e di ricerca del Centro protesi di
Vigoroso di Budrio (che nel complesso
hanno fatto registrare una lieve lievitazione
della spesa pari a 1.176.516.364 di vecchie
lire).

L’INAIL ha comunicato, infine, che gli
aumenti di spesa oggetto dell’interrogazione
non sono dovuti ad incremento delle spese
afferenti specificamente il funzionamento
degli uffici, ma riguardano altri oneri come,
per esempio le spese postali, telegrafiche e
telefoniche.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.

PERROTTA. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali, al Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze. — Per sapere –
premesso che:

come rilevato dalla relazione della
Corte dei conti sull’Inail, nel biennio 1999-
2000 sono stati conferiti dall’Istituto inca-
richi per consulenze esterne che hanno
comportato un onere complessivo, rispet-
tivamente di lire 2.347.393.117 e di lire
2.337.395.440;

anche se si è avuta una riduzione
della spesa complessiva, resta valida la
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raccomandazione dello stesso Collegio dei
sindaci dell’Istituto che prescrive un’ade-
guata motivazione delle consulenze esterne
ed il contenimento degli oneri relativi alla
stretta indispensabilità –:

se il Ministro ritiene rendicontare
dettagliatamente le consulenze esterne
conferite dall’Inail nel quadriennio 1998-
2001 per numero e per relativi importi,
anche al fine di verificare la congruità
delle spese sostenute sotto il profilo del-
l’economicità della gestione;

se il Ministro intenda prendere prov-
vedimenti affinché si sviluppi nell’istituto
una formazione continua di alto profilo
professionale e specialistico che permetta
di ridurre significativamente il ricorso alle
consulenze esterne e quindi l’onere rela-
tivo. (4-04627)

RISPOSTA. — L’INAIL, a seguito di mo-
nitoraggio, in data 30 settembre 2002, ha
inteso razionalizzare le competenze ed i
criteri per l’assegnazione di incarichi a
soggetti esterni ai sensi del decreto legisla-
tivo 20 marzo 2001, n. 165, che prevede che
« le amministrazioni pubbliche, per esigenze
cui non possano far fronte con personale in
servizio, possono conferire incarichi indi-
viduali ad esperti di provata competenza,
determinando preventivamente durata,
luogo, oggetto e compenso della collabora-
zione ». Più in generale si osserva che con
il decreto-legge del 6 settembre 2002,
n. 194, di contenimento e razionalizzazione
della spesa pubblica è stato previsto, inoltre,
sulla base degli indirizzi di politica gestio-
nale dallo stesso richiamati, una generale
ed approfondita verifica di « merito » di
tutte le voci di spesa. Conseguentemente, le
strutture dell’Istituto sono state richiamate
ad una più puntuale esplicitazione delle
regole di contabilizzazione desumibili dal-
l’attuale regolamentazione in materia con
particolare riferimento:

a) all’imputazione delle spese connesse
all’affidamento di un incarico, da effettuare
« in toto » nell’esercizio in cui viene affidato
il mandato;

b) all’obbligo di rispettare, da parte
delle singole direzioni centrali, le assegna-

zioni di budget sull’apposito capitolo di
bilancio, assumendo impegni di spesa
esclusivamente nell’ambito di queste ultime,
indipendentemente dalla disponibilità com-
plessiva del capitolo.

L’INAIL ha deliberato, inoltre, di abolire
l’elenco dei consulenti, istituito in prece-
denza, demandando alle strutture utenti,
nei limiti stabiliti dalle norme e dell’auto-
nomia alle stesse conferita, la responsabilità
di scelte basate su più ampi parametri di
ricerca (albi professionali) al fine di acqui-
sire, nell’interesse dell’ente, servizi sempre
più improntati ai criteri di qualità ed
economicità.

Per quanto riguarda la formazione del
personale, essa avviene in modo costante e
sistematico, tenendo conto sia della evolu-
zione organizzativa e tecnologica, sia del
citato scenario normativo.

Per quanto concerne i consulenti esterni,
fino ad ora non si è ritenuto di intervenire
con una attività di formazione anche in
considerazione della varietà e della tempo-
raneità delle consulenze attivate dall’isti-
tuto.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.

RAVA. — Al Ministro del lavoro e delle
politiche sociali. — Per sapere – premesso
che:

l’azienda Rete Gamma con sede a
Bergamo svolge attività di scavi e di im-
piantistica telefonica, per la Telecom spa;

l’azienda ha attualmente un organico
di circa 970 dipendenti (a dicembre 2000
erano circa 1300);

da agosto 2002 i lavoratori non rice-
vono lo stipendio a causa, secondo le
motivazioni addotte, durante l’incontro
con i sindacati, dal titolare dell’azienda,
del mancato pagamento dei lavori da parte
della Telecom spa;

l’azienda opera in molti cantieri e
non risulta abbia problemi di commesse;
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la situazione sta diventando insoste-
nibile sia per i lavoratori, sia per gli altri
creditori –:

se non ritenga di convocare le parti
sociali al fine di attivare ogni adempi-
mento ed iniziativa utili ad evitare una
traumatica crisi aziendale con conseguente
drammatica ricaduta sul piano occupazio-
nale. (4-04826)

RISPOSTA. — La Società Reta Gamma spa
con sede legale in Bergamo è stata dichia-
rata fallita dal Tribunale di Bergamo, con
sentenza del 18 giugno 2003 ed è stato
nominato il curatore fallimentare.

L’attività del ramo d’azienda del settore
installazioni è continuata in esercizio prov-
visorio, fino al 31 luglio 2003.

Con decorrenza 1o agosto 2003 la Rete
Gamma spa ha ceduto in affitto il ramo
d’azienda impiantistico alla società Sirti spa
di Milano che, come da verbale d’accordo
sottoscritto presso la sede dell’Unione In-
dustriali di Bergamo, in data 25 luglio
2003, ha provveduto ad assumere n. 333
lavoratori.

Per diciotto impiegati e due dirigenti
continua l’attività lavorativa alle dipen-
denze della Rete Gamma spa in fallimento.

Per il restante personale, con verbale del
29 luglio 2003, sottoscritto a Roma presso
il ministero del lavoro e delle politiche
sociali è stata attivata la procedura di CIGS
ai sensi e per gli effetti dell’articolo 3
comma 1 della legge n. 223/91.

Per ciò che concerne le retribuzioni, in
ordine al rapporto di lavoro con la Rete
Gamma spa i dipendenti devono percepire
sia il TFR che i ratei di retribuzione
inerenti ferie e permessi non goduti e
mensilità aggiuntive con maturazione fino
al 18 giugno 2003 per i quali dovranno
insinuarsi nel fallimento.

Si fa presente, infine, che dal 19 giugno
2003 le retribuzioni per il personale ancora
in forza sono liquidate regolarmente alla
scadenza dalla Rete Gamma spa in falli-
mento.

Il Sottosegretario di Stato per il
lavoro e per le politiche so-
ciali: Maurizio Sacconi.

RICCIO. — Al Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio. — Per sapere
– premesso che:

l’intera area dei monti di Ciorlano e
Pratella (Caserta), oggi inclusa nelle aree
estrattive del Piano Cave della regione
Campania, di grande effetto paesaggistico,
è completamente boscata e rappresenta
una zona di grande interesse storico e
naturalistico;

quest’area montuosa separata dal
massiccio del Matese dalle valli del Sava e
del Lete e della pianura di Venafro (Iser-
nia), dal fiume Voltumo, costituisce un
sistema boschivo complesso ad elevata bio-
diversità grazie anche alla presenza di
ambienti acquatici posizionati alle pendici
dei monti; in alcune aree i versanti colli-
nari posti a sud, presentano la singolare
coesistenza del bosco misto di latifoglie
decidue alle quote inferiori e della lecceta
sui versanti più acclivi e di nuovo que-
st’ultimo a quote superiori. Tra le emer-
genze faunistiche si annoverano il gatto
selvatico;

l’area collinare che nel suo insieme
rappresenta quanto resta dell’antico e sel-
vaggio bosco di Torcino; sono individuabili
antichi sentieri e diverse strutture di ori-
gine borbonica tra cui un casino oggi
ristrutturato, localizzato tra i boschi in
posizione panoramica; si trattava, infatti,
di una riserva reale di caccia dei Borboni
molto estesa, formatasi intorno al feudo di
Capriati, ingranditasi nel 1771 in seguito
all’acquisto da parte di Ferdinando IV del
feudo di Mastrati;

le falde dei monti di Torcino, costi-
tuiscono un’area di grande interesse avi-
faunistico e di notevole qualità paesaggi-
stiche, grazie alla presenza di molteplici
specchi d’acqua dislocati intorno alle sor-
genti del Rio Sant’Agata che scorre sinuo-
samente fino ad affluire al Volturno, con-
tornato da isole di vegetazione igrofila
conservate;

inopinatamente tale zona, che com-
prende l’intera estensione delle montagne
di Torcino, Mastrati, Ciorlano e Pratella
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(Caserta), è stata inserita dalla regione
Campania tra le aree estrattive del Piano
Cave;

l’area è infatti dichiarata sin dal 1922
di interesse pubblico (legge 11 giugno
1922, n. 778 per la tutela delle bellezze
naturali e degli immobili di particolare
interesse storico, pubblicata sulla Gazzetta
Ufficiale n. 148 del 24 giugno 1922);

sul BUR Campania n. 74 del 15 no-
vembre 1999 e sulla Gazzetta Ufficiale
n. 294 del 16 dicembre 1999, è stata
pubblicata la delibera n. 2/1999 del Co-
mitato Istituzionale dell’Autorità di Bacino
dei fiumi Liri, Garigliano e Volturno, re-
lativa all’adozione del Piano Stralcio di
Bacino di Tutela Ambiente – piano pilota
Le Mortine;

ai sensi dell’articolo 2 di tale delibera
« sono dichiarate di carattere immediata-
mente vincolante per le amministrazioni
ed enti pubblici, nonché per i soggetti
privati, ai sensi e per gli effetti della legge
18 maggio 1989, n. 183, le prescrizioni
contenute nelle norme di attuazione (cap.
IV) » del Piano Stralcio di Bacino. Il ca-
pitolo IV ha come titolo: « Norme, prescri-
zioni, misure di salvaguardia concernenti
il vincolo di non edificazione e proposte di
interventi concernenti opere di conserva-
zione, di ripristino e di riqualificazione (di
cui all’articolo 12 del decreto-legge 5 ot-
tobre 1993, n. 398, cosı̀ come modificato
ed integrato dalla legge di conversione 4
dicembre 1993, n. 493) per l’area delle
Mortine e le zone ad essa limitrofe, rica-
denti nei comuni di Capriati al Voltumo,
Ciorlano, Sesto Campano, Pozzilli e Vena-
fro ». L’articolo 1 di tali norme, cosı̀ recita:
« sono sottoposte a vincolo di non edifi-
cazione, o comunque di non modifica del
territorio, per motivi di tutela, le aree
delimitate nella cartografia in scala
1:10.000, tav. n. 12, ricadenti nei comuni
di Capriati al Volturno e Ciorlano (Caser-
ta, Sesto Campano, Pozzilli e Venafro
(Isernia) »;

un’area di considerevole estensione
coincidente con il complesso collinare di
Ciorlano e Pratella viene pertanto sottratta

alle attività estrattive, in base al PSTA che
come è noto in quanto Piano Stralcio di
Bacino ai sensi delle leggi 183 del 1999 e
493 del 1993, è sovraordinato rispetto ai
piani regionali, compreso quello delle
cave;

con delibera di Giunta del 12 aprile
2002 n. 1407, pubblicata sul BURC n. 28
del 10 giugno 2002, la regione Campania
ha istituito il Parco regionale del Matese
che include anche la zona umida Le
Mortine sul Volturno nel comune di Ca-
priati, (comprende anche l’omonima oasi
WWF) e che questa è strettamente limi-
trofa all’area prescelta per le attività
estrattive, tanto che i monti di Torcino,
che ne fanno da cornice, costituiscono un
angolo di particolare suggestione paesag-
gistica; l’intero comprensorio è da consi-
derare sia dal punto di vista storico che
paesaggistico, il limite settentrionale della
Reale Caccia Borbonica di Venafro e Tor-
cino, e pertanto la prevista e totale colti-
vazione a cava delle montagne immedia-
tamente prospicienti la zona umida, sa-
rebbe un clamoroso non senso che ve-
drebbe la regione da una parte istituire un
parco regionale e dall’altra isolarlo pae-
saggisticamente e naturalisticamente dai
contigui monti di Torcino che giustamente
l’Autorità di Bacino ha voluto vincolare;

716 ha di territorio in agro del co-
mune di Ciorlano e Pratella, inclusi nel-
l’area individuata quale estrattiva, sono
stati affidati ad un azienda agrituristica-
venatoria (concessione n. 957 del 7 no-
vembre 2000 – BURC n. 23 del 30 aprile
2001 – rilasciata alla Soc. Campania Fe-
lix), che ha finalità del tutto opposte a
quanto previsto dal Piano Cave un’altra
azienda è stata da poco individuata nel
territorio di Mastrati;

350 ha di territorio in agro di Cior-
lano, sono inclusi nell’azienda Agricola
Torcino, dove sono stati avviati progetti di
recupero di antichi casolari borbonici, ol-
tre a progetti di recupero ambientale e
dove è già operante l’omonima azienda
agrituristica;
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il grave problema è stato anche sol-
levato nel Consiglio regionale della Cam-
pania –:

se sia a conoscenza delle osservazioni
dell’Autorità di Bacino dei fiumi Liri,
Garigliano e Volturno;

quali iniziative ritenga di potere
adottare al fine di risolvere il contrasto tra
quanto previsto dal PSTA e i contenuti del
Piano Cave ed affinché si possa giungere
all’esclusione del comprensorio dei monti
Ciorlano e Piatella (integralmente vinco-
lato dal PSTA) dalle aree destinate allo
sfruttamento del Piano Cave. (4-06481)

RISPOSTA. — Si rappresenta che la giunta
regionale della Campania ha approvato « la
proposta di piano regionale delle attività
estrattive » in data 27 dicembre 2001, con
delibera n. 7253.

Tale proposta è all’esame del consiglio
regionale della Campania per l’approva-
zione definitiva che, ai sensi dell’articolo 1
della legge regionale 13 aprile 1995, n. 17,
può avvenire solo dopo l’acquisizione dei
pareri da parte dei comuni, comunità mon-
tane, comprensori interessati e le province.

Con la successiva costituzione delle Au-
torità di bacino, che redigono il piano di
bacino anche per stralci tematici, il piano
regionale delle attività estrattive è soggetto
anche al parere di queste ultime.

L’Autorità di bacino nazionale dei Fiumi
Liri-Garigliano e Volturno, competente per
il territorio in argomento, ha adottato, con
delibera di comitato istituzionale n. 2/1999,
il piano stralcio tutela ambientale le cui
prescrizioni, contenute nelle norme di at-
tuazione « di non modifica del territorio »,
sono dichiarate immediatamente vincolanti
per le amministrazioni ed enti pubblici, ai
sensi e per gli effetti dell’articolo 17 della
leggi n. 183/1989.

Pertanto, il consiglio regionale della
Campania dovrà tener conto di quanto
prescritto all’articolo 146 del decreto legi-
slativo n. 490/1999 qualora le aree in ar-
gomento ricadessero in aree da tutelare ai
sensi dello stesso disposto normativo, che,
in particolare, al punto « f » sottopone a
tutela « i parchi e le riserve, nazionali o

regionali, nonché i territori di protezione
esterna dei parchi ».

Infine, l’Autorità di bacino nazionale dei
fiumi Liri-Garigliano e Volturno, il cui
comitato istituzionale è presieduto dal mi-
nistero dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio, esprimerà il proprio parere sulla
base delle indicazioni contenute negli stru-
menti pianificatori redatti.

Il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio: Altero
Matteoli.

RIZZO. — Al Ministro del lavoro e delle
politiche sociali. — Per sapere – premesso
che:

l’intero settore del trasporto aereo sta
vivendo una situazione drammatica deri-
vante da una instabilità strutturale degli
assetti industriali e dalla carenza di una
regolamentazione certa e di una normativa
adeguata all’attuale fase di liberalizzazione
del mercato;

tale contesto è stato ulteriormente
aggravato dall’attuale crisi internazionale e
dalla guerra in atto con ripercussioni tal-
mente evidenti da mettere in discussione
la sopravvivenza di moltissime aziende e il
mantenimento di migliaia di posti di la-
voro;

l’Alitalia, nonostante il piano d’emer-
genza messo in atto da oltre un anno, non
riesce ad invertire la tendenza negativa del
bilancio e dei risultati economici e di
gestione;

nella situazione suddetta sarebbe in-
dispensabile creare e sviluppare in Alitalia,
come in tutte le realtà del settore, un
clima di confronto costruttivo tra sinda-
cato ed azienda. Che tale esigenza è ancor
più evidente in una Società come Alitalia
che vive da anni un un quadro di incer-
tezza e di instabilità continua. Che per
creare tal situazione costruttiva è fonda-
mentale che le parti rispettino con spirito
ancor più positivo le regole delle relazioni
industriali;
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risulta all’interrogante che l’Alitalia
avrebbe proceduto, in data 3 marzo 2003
al licenziamento di un delegato sindacale
del SULTA (Sindacato Unitario lavoratori
Trasporto Aereo) che aveva richiesto il
rispetto di una norma contrattuale che
prevede la completezza dell’equipaggio a
bordo degli aerei;

tale licenziamento, contestato con
forza dal sindacato dal punto di vista del
merito, è comunque un evento del tutto
dirompente nell’ambito delle relazioni tra
le parti sociali e rischia, se non rimosso
immediatamente, di rappresentare un
ostacolo insormontabile rispetto al supe-
ramento positivo delle controversie in atto
e di rappresentare un ulteriore e pesan-
tissimo motivo di conflitto, con gravi ri-
percussioni per l’utenza e per la stessa
Alitalia;

arrivare ad un giudizio della magi-
stratura sull’evenutale comportamento an-
tisindacale dell’azienda sarebbe un fatto
comunque negativo. È evidente infatti, che,
nel caso di accoglimento da parte del
giudice del ricorso per comportamento
antisindacale si registrerebbe l’innalza-
mento della tensione per il riconoscimento
ufficiale dell’illegittimità dell’atto azien-
dale. Ma anche nel caso contrario, cioè se
il giudice dovesse considerare non antisin-
dacale il licenziamento del rappresentante
sindacale, si avrebbe egualmente un effetto
disastroso sul clima e sulle relazioni tra
azienda, sindacato e lavoratori, un evento
questo che renderebbe ancor più arduo
qualsiasi confronto tra le parti sociali –:

se il ministro non intenda verificare
se il licenziamento non configuri un com-
portamento antisindacale della compagnia
e in caso affermativo quali iniziative in-
tenda assumere. (4-06038)

RISPOSTA. — Il provvedimento di licen-
ziamento intimato all’assistente di volo sa-
rebbe stato determinato da un rifiuto di
prestazione lavorativa da parte dello stesso,
che avrebbe costretto l’Alitalia ad annullare
il volo sul quale il lavoratore in questione
avrebbe dovuto prendere servizio.

Più in particolare si riferisce che a causa
della defezione di un collega del dipendente
in oggetto, e della concomitante improvvisa
carenza anche del personale di riserva, il
personale disponibile si sarebbe ridotto al
di sotto dei minimi contrattuali, ma non al
di sotto di quelli di sicurezza previsti dal-
l’Enav, per cui i responsabili dell’Alitalia
avrebbero impartito disposizioni perché
quel volo fosse ugualmente effettuato.

Il rifiuto opposto dall’assistente di volo,
però, avrebbe poi comportato una riduzione
dell’organico al di sotto anche dei limiti
imposti dall’Enav, per cui l’Azienda si è
vista costretta ad annullare il volo con
conseguente danno economico e disagi per
la clientela.

Si fa presente, infine, che il lavoratore
ha impugnato il licenziamento.

Il Sottosegretario di Stato per il
lavoro e per le politiche so-
ciali: Maurizio Sacconi.

RUSSO SPENA e VENDOLA. — Al
Ministro dell’economia e delle finanze, al
Ministro delle attività produttive. — Per
sapere – premesso che:

con decreto n. 948 del 29 gennaio
1999 del Ministero del tesoro, del bilancio
e della programmazione economica veniva
approvato il Patto territoriale Lamentino
per un investimento complessivo pari a 94
miliardi delle vecchie lire che avrebbe
dovuto finanziare 66 iniziative imprendi-
toriali;

già dal 1997 era stato individuato
come soggetto responsabile del Patto ter-
ritoriale Lamentino la società consortile
« Sviluppo ex area Sir »;

i progetti imprenditoriali finanziati
riguardavano: 49 nuovi impianti; 16 am-
pliamenti; 1 riattivazione e interessavano i
seguenti settori: manifatturiero 37 pro-
getti; turismo 15 progetti; agroindustria 12
progetti; servizi 2 progetti;

i 66 progetti approvati – di cui 30
dislocati sul territorio di Lamezia Terme –
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prevedevano l’occupazione a regime di 903
unità lavorative di cui 699 nuovi occupati;

la situazione economica e sociale di
Lamezia e del suo circondario è caratte-
rizzata da un tasso di disoccupazione
specialmente giovanile e femminile, da una
forte presenza di famiglie monoreddito e
dalla diffusissima presenza di lavoratori in
nero e sottopagati accompagnata dall’in-
negabile crescita, negli ultimi anni, del-
l’area di precarietà e insicurezza e dalla
conseguente proletarizzazione di vaste
aree di popolazione;

tutto questo in una città, Lamezia,
con una forte presenza di poteri criminali
dove è stata accertata dai competenti or-
gani investigativi la contiguità tra crimi-
nalità organizzata e settori della classe
politica. Accertamenti che hanno recente-
mente portato allo scioglimento del con-
siglio comunale;

non vi è dubbio che questi poteri
traggono forza anche da una economia
malata in una città in cui si assiste ad un
massiccio sfruttamento del lavoro nero,
all’investimento in attività legali dei pro-
venti criminali, all’impiego di finanzia-
menti statali per le imprese senza au-
mento dell’occupazione, al mancato ri-
spetto dei contratti e delle norme di si-
curezza nei luoghi di lavoro;

la creazione di posti di lavoro, qua-
lificato e stabile in una realtà come quella
descritta dovrebbe rappresentare una
priorità per le istituzioni. Si tratta, dun-
que, non solo di far rispettare il protocollo
di legalità siglato, per il patto territoriale,
tra istituzioni, imprenditori e sindacati ma
soprattutto di promuovere un controllo
puntuale ed efficace sugli investimenti
pubblici erogati affinché diano i risultati
occupazionali previsti;

più volte la stessa Commissione eu-
ropea ha rilevato che le imprese italiane
hanno goduto in Europa del più alto
livello di contributi statali senza un ade-
guato controllo sugli impegni assunti dalle
stesse imprese per la creazione di posti di
lavoro –:

a quanto ammontano i finanziamenti
erogati, ad oggi, alle singole imprese be-
neficiarie;

se sono stati effettuati controlli atti a
verificare il rispetto degli impegni assunti
delle 66 imprese finanziate;

quante sono le unità lavorative im-
pegnate nei singoli progetti finanziati;

quante di queste sono state regolar-
mente assunte;

se nelle suddette imprese è da esclu-
dere che siano impegnati lavoratori in
nero;

cosa intendono fare nell’eventualità
che gli impegni assunti dalle suddette
imprese non siano stati rispettati.

(4-04653)

RISPOSTA. — Occorre precisare, in via
preliminare, che le commissioni di col-
laudo, per la verifica del rispetto degli
impegni assunti dalle singole imprese be-
neficiarie, sono nominate dal ministero
delle attività produttive allorquando riceve
dagli istituti convenzionati, a seguito del-
l’ultimazione delle iniziative, le relazioni
sullo stato finale dei programmi di inve-
stimento, redatte in seguito alle verifiche
effettuate sulla base della documentazione
finale di spesa prodotta dal soggetto respon-
sabile del Patto Territoriale in questione.

Ciò precisato, sulla base del monitorag-
gio effettuato dal ministero delle attività
produttive il 30 giugno 2003 sullo stato di
attuazione del Patto Territoriale del Lame-
tino, si fa presente quanto segue:

a) finanziamenti erogati alle imprese
beneficiarie ammontano a euro
28.969.992,58 a fronte di oneri a carico del
bilancio dello Stato pari a euro
48.749.089,74;

b) le risultanze istruttorie finali sugli
investimenti pervenute al ministero delle
attività produttive riguardano n. 15 inizia-
tive agevolate; per n. 3 iniziative è già stato
effettuato l’accertamento finale di spesa da
parte delle commissioni di collaudo nomi-
nate dal ministero e sono state avviate le
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procedure per l’emissione del provvedi-
mento di concessione definitiva; per n. 3
iniziative sono stati emessi nel dicembre
2003 i decreti ministeriali di nomina delle
commissioni di accertamento e per le re-
stanti n. 8 iniziative sono state avviate le
procedure per la nomina delle commissioni.

Premesso che l’incremento degli occu-
pati previsti dal Patto è di 699,7 unità, si fa
presente che la quantificazione delle unità
lavorative regolarmente assunte sarà pos-
sibile solo dopo l’entrata a regime delle
singole iniziative previste dal Patto Terri-
toriale.

Quanto alle azioni da intraprendere nel
caso di mancato rispetto degli impegni
assunti dalle imprese con la sottoscrizione
del Patto, si fa presente che il ministero
delle attività produttive procederà alla re-
voca ed al recupero delle somme eventual-
mente già erogate alle iniziative che non
avranno rispettato tali impegni, inoltre, ai
sensi dell’articolo 12, comma 3, punto d)
del citato decreto, il ministero provvederà
alla revoca delle agevolazioni concesse
« qualora sia stata accertata una grave
violazione delle norme sul lavoro e dei
contratti collettivi di lavoro e non si sia
provveduto da parte dell’impresa alla rego-
larizzazione ».

Il Sottosegretario di Stato per le
attività produttive: Giuseppe
Galati.

RUZZANTE. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

a Brugine (in provincia di Padova) vi
è stato un grave attentato incendiario che
ha interessato il Municipio del Comune,
causando ingenti danni che, stando alle
prime stime, ammonterebbero a circa cen-
tomila euro;

secondo le prime ricostruzioni, l’at-
tentato è stato realizzato tramite una
tanica incendiaria, fatta poi esplodere, e
collocata all’interno degli uffici utilizzati
dalla Polizia Municipale;

dalle prime indagini e dalle modalità
di esecuzione, risulterebbe che l’attenta-

tore intendeva colpire proprio la Polizia
Municipale di Brugine (la tanica incendia-
ria è stata collocata a ridosso degli sche-
dari contenenti le contravvenzioni);

a riprova della gravità della situa-
zione, si segnala che due giorni dopo
l’attentato agli uffici della Polizia Munici-
pale di Brugine vi è stato un altro atten-
tato incendiario ai danni di una officina
meccanica di Brugine;

recentemente, in tale zona della Pro-
vincia di Padova (Piovese), vi sono stati
altri attentati di natura incendiaria (poche
settimane fa ai danni di un esercizio
commerciale di Piove di Sacco, la notte
prima della inaugurazione) che, dalle
prime indagini, avrebbero molti dei carat-
teri dell’attività criminosa diretta all’inti-
midazione –:

se sia a conoscenza di questi gravi
attentati incendiari avvenuti nella provin-
cia di Padova e se non intenda intervenire
con misure specifiche per prevenire ed
affrontare tali preoccupanti attività crimi-
nose a sfondo intimidatorio;

se non ritenga di dover aumentare gli
organici delle forze di Polizia e dei Cara-
binieri al fine di una più efficace attività
di controllo e di prevenzione. (4-07253)

RISPOSTA. — Si comunica che l’incendio
doloso appiccato la notte del 24 agosto 2003
negli uffici della polizia municipale del
comune di Brugine (Padova) è stato pro-
vocato cospargendo di benzina gli armadi
ed il materiale cartaceo presente all’interno,
tra cui quello relativo all’attività contrav-
venzionale.

L’episodio è stato esaminato nel corso di
una seduta del comitato provinciale per
l’ordine e la sicurezza pubblica di Padova,
alla quale ha partecipato anche il sindaco
di Brugine; le indagini, tuttora in corso,
sembrerebbero escludere una matrice poli-
tica del gesto, mentre sembra attendibile
l’ipotesi che esso sia stato eseguito per
ritorsione contro l’operato della polizia mu-
nicipale.
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La sera del 25 agosto nello stesso co-
mune è stata lanciata una bottiglia incen-
diaria all’interno di una autofficina mec-
canica.

In precedenza, il 6 aprile era esploso un
ordigno all’interno di un negozio di articoli
da regalo nel comune di Piove di Sacco.

Le indagini hanno portato ad escludere
moventi estorsivi o forme di collegamento
tra gli episodi cui si è fatto cenno.

È stata disposta l’intensificazione dei
servizi di controllo del territorio comunale
anche nelle ore notturne, utilizzando la
stazione mobile in dotazione al comando
provinciale dei carabinieri; sono stati altresı̀
intensificati i controlli sui soggetti ritenuti
più pericolosi, con particolare attenzione ai
pregiudicati sottoposti alla libertà vigilata
ed alle persone sottoposte a misure di
prevenzione.

Oltre a quelli citati non risultano, negli
ultimi due anni, altri episodi analoghi nel
comprensorio del piovese, mentre, per
quanto riguarda l’andamento della delittuo-
sità nello stesso territorio, i dati statistici
relativi ai primi otto mesi del 2003, forniti
dal comando generale dell’arma dei cara-
binieri, denotano un contenuto incremento
delle denunce (1.949, a fronte delle 1.858
dello stesso periodo dell’anno precedente),
ma anche dei reati di cui sono stati scoperti
gli autori (455 nel 2003, 370 nel 2002).

Nel raffronto tra gli stessi periodi, i dati
forniti, evidenziano anche un aumento delle
persone denunciate all’autorità giudiziaria
(436 nel 2003, 383 nel 2002) e delle persone
arrestate (88 nel 2003, 67 nel 2002).

Per quanto concerne gli organici delle
forze di polizia, si informa che, secondo dati
aggiornati al 1o settembre scorso, sono in
servizio nei vari uffici e reparti della pro-
vincia di Padova, 1.309 unità di personale
dei ruoli ordinari della polizia di Stato, in
luogo delle 1.076 unità previste dalle piante
organiche del 1989 (con una eccedenza,
quindi, di 233 unità); nell’area del piovese
l’arma dei carabinieri dispone della Com-
pagnia di Piove di Sacco, da cui dipendono
un nucleo operativo radiomobile ed 8 sta-
zioni, con una forza effettiva di 106 unità.

Non vi è dubbio, tuttavia, che l’evolu-
zione delle condizioni locali dell’ordine e

della sicurezza pubblica possono rendere le
previsioni organiche non più aderenti alle
effettive e mutate esigenze della provincia in
esame, richiedendo ulteriori potenziamenti.

A tali esigenze si sta rispondendo con la
gradualità imposta dai limiti delle risorse
disponibili, obiettivamente insufficienti, e
dalle concomitanti, analoghe esigenze di
personale dei presidi di numerose altre
realtà territoriali, in Veneto ed in altre
regioni.

Nel corso del 2003, nell’ambito dei tra-
sferimenti di personale eseguiti, è stata
disposta l’assegnazione, agli uffici e reparti
della polizia di Stato della provincia, di 25
dipendenti appartenenti al ruolo degli as-
sistenti ed agenti della polizia di Stato, ad
incremento degli organici precedenti, men-
tre alla fine dello scorso mese di settembre
è stata disposta l’assegnazione di ulteriori 6
unità di personale per le esigenze della
Digos e dell’Ufficio Immigrazione della que-
stura; nel periodo dal 30 giugno al 15
ottobre scorsi sono state aggregate ulteriori
17 unità del medesimo ruolo per le esigenze
connesse alle procedure in corso di rego-
larizzazione degli extracomunitari ed ulte-
riori 15, dal 15 settembre al 15 ottobre, per
il reparto mobile della questura.

Anche i ruoli dei commissari della po-
lizia di Stato sono stati rafforzati lo scorso
mese di dicembre con l’assegnazione alla
questura di due elementi provenienti dal-
l’ultimo corso di formazione.

Infine, in un’ottica più generale di po-
tenziamento del dispositivo di controllo del
territorio, è stata deliberata l’apertura di un
nuovo posto di polizia a Padova, dando
avvio all’iter di acquisizione dei locali oc-
correnti.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Alfredo Mantovano.

RUZZANTE. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

il giorno 28 agosto 2003 (a partire
dalle ore 19:30) la città di Padova ed
alcune zone della provincia sono state
colpite da una pesantissima grandinata,
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durata circa venti minuti, con chicchi del
diametro di circa 7 centimetri;

i danni causati da tale tempesta di
grandine sono ingentissimi: centinaia di
auto con vetri sfondati e carrozzerie pe-
santemente ammaccate; moltissimi edifici
di Padova (zona Guizza, Arcella, Ponte di
Brenta, Centro città) e della provincia
(Stanghella, Cadoneghe, Vigonza, Albigna-
sego, Due Carrare) con gravissimi danni a
vetrate ed infissi, praticamente distrutti
dalla violenza dei chicchi;

molti cittadini padovani, che si tro-
vavano per strada al momento della vio-
lenta grandinata, sono finiti al pronto
soccorso con ematomi e ferite causati dai
grossi chicchi di ghiaccio –:

se il Ministro sia al corrente della
forte grandinata che ha interessato Padova
e provincia la sera di giovedı̀ 28 agosto
2003 e se data la gravità e l’eccezionalità
dell’evento atmosferico e alla luce degli
ingentissimi danni subiti da Padova e dalla
sua provincia, non ritenga di predisporre
un contributo economico per Padova e per
la provincia, con particolare riferimento
alle attività economiche danneggiate;

visto il ripetersi costante di gravi
episodi atmosferici nel nostro Paese (quali
siccità, grandinate, alluvioni, eccetera),
quale piano d’interventi il Governo intende
attuare sotto il profilo della prevenzione e
sotto il profilo della protezione civile, per
ridurre i danni causati da eventi calami-
tosi sempre più frequenti. (4-07262)

RISPOSTA. — La violenta grandinata ve-
rificatasi nella città di Padova e nella sua
provincia non ha costituito un presupposto
per la dichiarazione dello stato di emer-
genza, ai sensi dell’articolo 5 della legge 24
febbraio 1992, n. 225.

Infatti il 28 agosto 2003 gli strumenti in
telemisura presso il centro funzionale del
Dipartimento della protezione civile non
hanno registrato, per la provincia di Pa-
dova, alcun violento evento meteorologico e
nessuna segnalazione è pervenuta da parte
delle amministrazioni locali competenti.

Al fine di realizzare un piano di inter-
venti di prevenzione degli eventi alluvionali
ed alla luce del nuovo rapporto tra Stato e
regioni derivante dalla modifica del Titolo
V della Costituzione, nonché dalla legge
n. 59 del 1997 e dal decreto legislativo
n. 112 del 1998, il Dipartimento della pro-
tezione civile ha promosso e finanziato un
sistema di coordinamento con le regioni
attraverso la costituzione di procedure e
standard operativi condivisi.

È stata, dunque, avviata la progettazione
e la realizzazione di un efficiente sistema di
centri operativi, denominati « centri funzio-
nali », che esercitano una attività di sup-
porto a quella svolta dall’organo del Di-
partimento di protezione civile competente,
ogni qualvolta venga emesso un bollettino
di allerta per rischio idrogeologico.

Oltre a ciò è in corso l’acquisizione e
l’installazione di una rete radar meteoro-
logica composta da apparati doppler di
ultima generazione, che consentono di ef-
fettuare l’osservazione ad alta risoluzione
spaziale dei fenomeni meteorologici e di
prevederne l’evoluzione a brevissimo ter-
mine (cosiddetto newcasting).

Inoltre con nota del 7 agosto 2003 del
capo del Dipartimento di protezione civile,
indirizzata alle regioni, alle province auto-
nome di Trento e Bolzano, alle province ed
agli uffici territoriali del Governo, si è
evidenziato che la vulnerabilità del nostro
Paese al manifestarsi di gravi episodi at-
mosferici è imputabile al reticolo idrogra-
fico superficiale, sia naturale che artificiale,
che dovrà essere adeguatamente curato,
anche alla luce dell’altissima densità della
popolazione e della continuità di centri
abitati ed aree industriali che caratterizza il
territorio nazionale.

Risulta, quindi, particolarmente impor-
tante effettuare opere di manutenzione per
evitare che avversi eventi meteorologici pro-
vochino ingenti danni e situazioni di peri-
colo per la popolazione.

Le regioni, quindi, in quanto titolari in
forma singola o associata dei poteri di
Autorità di bacino e nell’ambito delle Au-
torità di bacino di rilevanza nazionale, sono
state invitate dal predetto Dipartimento ad
adoperarsi, nell’ambito delle proprie com-
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petenze, affinché le province ed i comuni,
nonché i consorzi di bonifica e gli altri enti
interessati, siano posti in grado di procedere
in modo rapido ed efficace.

È stata, altresı̀, sottolineata l’importanza
di una proficua collaborazione con gli uffici
territoriali del Governo, il corpo nazionale
dei vigili del fuoco, i sindaci e le associa-
zioni di volontariato.

Infine, si rende noto che il Presidente del
Consiglio dei ministri, in data 23 settembre
2003, ha trasmesso alle autorità competenti
un comunicato recante « indirizzi operativi
per fronteggiare eventuali situazioni di
emergenza connesse a fenomeni idrogeolo-
gici » per una proficua attività di preven-
zione e con l’obiettivo di aumentare la
risposta operativa del sistema di protezione
civile e, quindi, di ridurre i danni connessi
ad eventuali eventi calamitosi.

Il Ministro per i rapporti con il
Parlamento: Carlo Giova-
nardi.

SANDI. — Al Ministro del lavoro e delle
politiche sociali. — Per sapere – premesso
che:

i dipendenti dell’ufficio territoriale
delle entrate di Belluno, con lettera del 23
maggio 2003, hanno informato l’interro-
gante della difficile situazione lavorativa
che si è creata all’interno dell’ufficio tra i
dipendenti e la dirigenza locale. I dipen-
denti denunciano l’impossibilità a svolgere
qualitativamente e professionalmente il
servizio ai cittadini nonché di non poter
lavorare con serenità e soddisfazione a
causa dei continui richiami verbali e
scritti, delle sanzioni disciplinari, degli
esposti e delle denunce agli organi ispettivi
della Agenzia. Inoltre l’arbitraria applica-
zione delle norme che regolano i diritti e
i doveri dei lavoratori hanno causato un
clima di intimidazione psicologica più o
meno pesante ma comunque classificabile
come mobbing ovvero aggressione della
sfera della dignità professionale del lavo-
ratore;

nell’organizzazione degli uffici non si
è tenuto conto da parte della dirigenza –

continuano i dipendenti – delle qualità
professionali o dell’esperienza acquisita, e
neppure si è provveduto a organizzare
corsi professionali che migliorassero il
servizio offerto, non promuovendo cosı̀ le
condizioni per la piena autonomia profes-
sionale come invece è previsto dal Decreto
del Presidente della Repubblica n. 18 del
16 gennaio 2002;

per le motivazioni descritte i sinda-
cati di categoria a sostegno della grave
situazione hanno indetto delle giornate di
sciopero e una manifestazione a Roma
presso la sede della direzione generale
dell’Agenzia per protestare contro l’ammi-
nistrazione centrale dell’Agenzia e sensi-
bilizzare l’opinione pubblica –:

se il Ministro sia a conoscenza della
situazione descritta in premessa e se non
intenda assumere adeguate informazioni e
conseguentemente adottare le opportune
iniziative per risolvere una cosı̀ delicata
situazione all’interno di un pubblico uffi-
cio che non da una buona immagine agli
utenti. (4-06713)

RISPOSTA. — Si fa presente, in via pre-
liminare, che in data 14 luglio 2003 la
direzione provinciale del lavoro di Belluno
ha ricevuto una delegazione delle locali
organizzazioni sindacali (Cgil, Cisl, Uil e
Salfi) impegnate nella vicenda citata nel-
l’interrogazione, allo scopo di acquisire utili
notizie in proposito.

Durante tale incontro è emerso che,
ormai da diversi mesi, la gran parte dei
dipendenti dell’agenzia del territorio di Bel-
luno lamenta con le organizzazioni sinda-
cali lo stato di grave lacerazione dei rap-
porti con la propria dirigenza locale che si
sarebbe tradotto, tra l’altro, nella carente
valorizzazione del personale, nella continua
rotazione dello stesso ai diversi incarichi e
nella massiccia utilizzazione degli strumenti
disciplinari.

L’insostenibilità della situazione all’in-
terno dell’ufficio è stata più volte rappre-
sentata ai competenti organi di vertice del-
l’agenzia del territorio (sia in ambito na-
zionale che regionale).
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Da ultimo, si rappresenta che, al mo-
mento, la questione sembra superata. La
direzione provinciale del lavoro di Belluno
ha comunicato che un nuovo provvedi-
mento emesso dall’amministrazione finan-
ziaria, infruttuosamente impugnato dalla
dirigente, ha disposto l’assegnazione della
stessa all’ufficio studi presso la sede regio-
nale della stessa amministrazione.

Il Sottosegretario di Stato per il
lavoro e per le politiche so-
ciali: Maurizio Sacconi.

SARDELLI. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

la provincia di Brindisi, per la sua
particolare posizione geografica, rappre-
senta un punto di riferimento importante
per lo svolgimento di attività illecite;

in maniera speculare alla crescita del
giro d’affari dell’economia illegale, il racket
delle estorsioni opprime sempre più le
normali attività economiche;

vi è una pericolosa azione di prose-
litismo tra i giovani, anche della fascia
adolescenziale da parte delle organizza-
zioni malavitose –:

quali urgenti ed ormai non più dif-
feribili iniziative intenda assumere per
contrastare l’ascesa delle organizzazioni
criminali;

se non ritenga opportuno accompa-
gnare l’aumento degli uomini o dei mezzi
dello Stato volto al controllo del territorio
ed alla repressione dei reati, con un piano
straordinario di interventi di prevenzione
e di educazione alla legalità, indirizzato
precipuamente alla fascia degli adolescenti
più deboli per le proprie condizioni fami-
liari e socio-economiche. (4-03363)

SARDELLI. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

negli ultimi mesi si registra una re-
crudescenza di fenomeni criminali sul ter-
ritorio della provincia di Brindisi a carico

di cittadini ed imprenditori rappresentanti
delle pubbliche istituzioni;

tali episodi comportano progressivo
degrado dell’immagine del territorio im-
poverendone le capacità di sviluppo eco-
nomiche e sociali –:

quali interventi si vogliano predi-
sporre per rafforzare la presenza sul ter-
ritorio delle forze dell’ordine;

se non si ritenga prioritario raffor-
zare gli organici delle forze dell’ordine al
fine di consentirne una più efficace attività
operativa nella prevenzione e repressione;

se non si ritenga al tempo stesso
necessario sviluppare progetti di educa-
zione alla cultura della legalità per le
giovani generazioni. (4-05665)

RISPOSTA. — Si comunica che l’esame dei
dati statistici relativi al numero dei reati
censiti nella provincia di Brindisi denota
una crescita costante tra il 1997 ed il 2000,
anno in cui furono denunciati 18.870 de-
litti, ed una fase di decremento contenuto,
ma costante, tuttora in corso (nel 2001
furono denunciati 16.385 delitti; nel 2002
furono 16.285 mentre nel periodo gennaio-
settembre del 2003 ne sono stati rilevati
12.402 a fronte dei 12.625 dello stesso
periodo del 2002).

Percentualmente, i reati di gran lunga
più frequenti sono i furti (5.876 nei primi
nove mesi del 2003), che rappresentano
quasi la metà del totale.

Nello stesso periodo si è avuta anche
una forte crescita delle truffe (1.473, erano
state 80) e degli episodi incendiari, sia di
matrice vandalica, speculativa, comunque
non intimidatoria (102 nel periodo gennaio-
settembre 2003, a fronte dei 93 dello stesso
periodo del 2002), sia con finalità chiara-
mente intimidatorie o estorsive (29 atten-
tati, a fronte dei 13 consumati nello stesso
periodo del 2002).

Vittime degli episodi intimidatori sono
stati talora amministratori locali o espo-
nenti politici, come nel caso dell’incendio
doloso dell’autovettura del vice sindaco di
Torre S. Susanna, avvenuto il 18 marzo
2003, e dell’incendio dell’autovettura del
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segretario provinciale dell’U.D.C., all’epoca
candidato alla carica di consigliere del
comune di Carovigno, avvenuto il succes-
sivo 14 maggio.

Per quanto concerne la criminalità or-
ganizzata, la situazione brindisina presenta
evidenti caratteri di instabilità per effetto
dell’azione di contrasto delle forze dell’or-
dine, che ha fortemente inciso sugli assetti
della Sacra Corona Unita, con numerosi
arresti di elementi di spicco e di quadri
intermedi, e sulle attività più tradizionali
dei clan, quale soprattutto il contrabbando.

Dopo anni di supremazia del cartello dei
« mesagnesi », ridimensionati anche grazie
alla collaborazione con la giustizia di quasi
tutti gli elementi di punta arrestati, sta
riacquistando un ruolo importante il clan
« storico » dei « Rogoli-Buccarella », anche
attraverso i gruppi gregari dei Campana,
Gagliardi e Delle Grottaglie.

Il quadro generale rimane comunque
caratterizzato da una organizzazione dei
clan sulla base di piccoli gruppi familiari,
assai frammentati e privi di solidi punti di
equilibrio per la mancanza di una orga-
nizzazione realmente egemone e coesa; ciò
determina stati di conflittualità tra i vari
schieramenti che hanno dato vita a gravi
fatti di sangue.

I dati relativi ai primi nove mesi dello
scorso anno evidenziano anche una crescita
delle estorsioni segnalate (52 a fronte delle
25 dello stesso periodo del 2002) ed un
incremento altrettanto marcato delle per-
sone denunciate per tale reato (70, a fronte
delle 36 denunciate nello stesso periodo del
2002).

Si tratta di cifre che, se da un lato
testimoniano la persistenza di tale fattispe-
cie delittuosa, dall’altro segnalano una ac-
cresciuta fiducia nelle forze dell’ordine da
parte delle vittime ed una maggiore incisi-
vità dell’azione di contrasto.

Vi sono, tuttavia, segnali di un rinno-
vato interesse delle organizzazioni criminali
brindisine verso le estorsioni, anche quale
effetto indiretto della pressione esercitata
dalle Forze di Polizia sulle tradizionali
attività dei clan, che li ha indotti a diver-
sificare i campi di interesse.

L’attenzione delle forze dell’ordine sui
fenomeni delittuosi cui si è fatto cenno
rimane comunque vigile nella provincia,
dove la prefettura e la questura portano
avanti specifiche strategie di contrasto, de-
finite in sede di comitato provinciale per
l’ordine e la sicurezza pubblica con la
partecipazione dei sindaci dei comuni volta
a volta interessati.

Inoltre sono stati intensificati i servizi di
prevenzione e sono stati pianificati servizi
specifici di controllo del territorio, con
particolare attenzione alle fasce orarie se-
rali e notturne e alle zone risultate mag-
giormente a rischio, nei quali sono stati
impiegati anche equipaggi del reparto pre-
venzione crimine « Puglia » della polizia di
Stato.

L’azione di contrasto delle forze dell’or-
dine ha consentito, nel periodo gennaio-
settembre del 2003, di denunciare, nella
provincia di Brindisi, 25 persone per asso-
ciazione di stampo mafioso, a fronte delle
17 denunciate nello stesso periodo dell’anno
precedente, e di catturare (al 17 novembre)
4 pericolosi latitanti.

L’incremento delle attività di controllo
del territorio e di quelle investigative ha
consentito di aumentare, nei primi nove
mesi del 2003, anche il numero generale
delle persone arrestate nella provincia (922,
a fronte delle 770 dello stesso periodo del
2002, con un aumento di circa il 20 per
cento).

Per quanto concerne le iniziative rivolte
a promuovere la cultura della legalità tra i
giovani, il prefetto di Brindisi ha fatto
sapere che progetti di tal genere sono attuati
da tempo in vari comuni della provincia ed
in alcuni licei dello stesso capoluogo, come
il ciclo di « incontri per la legalità » avviato
con la collaborazione delle amministrazioni
locali e di componenti della società civile
durante lo scorso anno scolastico.

Vengono svolti, inoltre, incontri perio-
dici con le categorie economiche, con le
rappresentanze sindacali e dell’associazio-
nismo, specie antiracket, soprattutto nei
comuni con maggiore intensità criminale,
allo scopo di favorire un dialogo diretto con
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le forze dell’ordine e di creare le condizioni
per sviluppare la maggiore collaborazione
possibile.

A questo riguardo, va sottolineata la
circostanza che ben 8 delle 21 associazioni
antiracket presenti nella regione operano
proprio in questa provincia.

In ordine agli organici delle forze di
polizia nella provincia, si segnala che la
polizia di Stato, alla data del 1o novembre
2003, dispone di 650 operatori, a fronte dei
539 previsti in organico: in particolare, la
questura del capoluogo presenta un esubero
pari a 82 unità, mentre i due commissariati
dipendenti, di Mesagne ed Ostuni, dispon-
gono rispettivamente di 4 e 6 operatori in
più.

L’arma dei carabinieri dispone di un
comando provinciale, di tre compagnie
(Brindisi, Francavilla Fontana e Fasano) e
di ventitre stazioni, per un totale effettivo di
545 militari, 7 in più della previsione
organica. Nel corso dell’ultimo biennio è
stata istituita la stazione di « Brindisi Ca-
sale », con dieci operatori, e si è proceduto
ad ulteriori incrementi di organico, per
dieci unità.

La guardia di finanza, infine, dispone di
695 dipendenti, con un comando provin-
ciale, quattro compagnie (Brindisi, Franca-
villa Fontana, Ostuni e Fasano), una com-
pagnia di pronto impiego ed una brigata,
oltre ad altri presidi.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Alfredo Mantovano.

SARDELLI. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

negli ultimi anni nella provincia di
Brindisi si sono verificati ripetuti episodi
criminosi a danno di esponenti politici;

da varie fonti, da cittadini rappre-
sentanti istituzionali, sono stati segnalati
possibili intrecci fra interessi affaristico-
malavitosi e le amministrazioni della cosa
pubblica;

ulteriormente è stato perpetrato un
atto intimidatorio a danno di un consi-
gliere regionale, nonché segretario provin-

ciale di un partito nazionale, candidato
nella campagna amministrativa del co-
mune di Carovigno –:

quali iniziative codesto Ministero ha
messo in atto a tutela della sicurezza dei
rappresentanti politici della provincia di
Brindisi;

quali provvedimenti si intendono in-
traprendere per assicurare il regolare svol-
gimento della campagna elettorale nel co-
mune di Carovigno;

se il prefetto abbia avuto denunce o
segnalazioni sulla recente costituzione di
patrimoni sospetti su eventuali infiltra-
zioni malavitose nelle pubbliche ammini-
strazioni della provincia di Brindisi.

(4-06323)

RISPOSTA. — Si comunica che nella pro-
vincia di Brindisi sono stati effettivamente
denunciati, nel corso del 2003, episodi di
intimidazione nei confronti di esponenti
politici ed amministratori locali.

Nel mese di gennaio alcune persone
rimaste ignote hanno danneggiato decine di
alberi di ulivo di proprietà del vice-sindaco
e di un assessore di Carovigno, mentre il
Sindaco dello stesso Comune ha ricevuto
una lettera anonima con minacce per lui e
per un architetto, incaricato di una con-
sulenza tecnica per l’amministrazione co-
munale; il 9 marzo sempre il vice-sindaco
di Carovigno ha denunciato il taglio di
alcuni alberi di ulivo di proprietà del padre.

La notte del 13 marzo 2003 a San Vito
dei Normanni è stato appiccato il fuoco
all’autovettura della moglie del professor
Alfredo Passante, capogruppo consiliare dei
Democratici di Sinistra di quel comune; in
questo caso gli investigatori ritengono che
l’atto vandalico costituisca una ritorsione
per l’attività della figlia dello stesso profes-
sore, utilizzatrice abituale dell’autovettura
incendiata, che ricopre la carica di coman-
dante della polizia municipale dello stesso
comune.

A Torre Santa Susanna la notte del 18
marzo 2003 è stata incendiata l’autovettura
del vice-sindaco e pochi giorni dopo, il 23
marzo, lo stesso è avvenuto ai danni di due
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vetture di proprietà dei dirigente dell’ufficio
tecnico di Ostuni, verosimilmente per inti-
midire la vittima nelle determinazioni con-
cernenti alcuni immobili abusivi da abbat-
tere nella fascia costiera tra « Costa Mer-
lata » e « Villanova ».

Ad Ostuni, il 14 maggio, dieci giorni
prima delle elezioni amministrative, è stata
data alle fiamme l’autovettura del segretario
provinciale dell’U.D.C. e consigliere regio-
nale Cosimo Mele, candidato, poi risultato
eletto, alla carica di consigliere comunale a
Carovigno; di recente, il 16 novembre sono
pervenute prima al numero telefonico 112
e poi al numero 113 due telefonate con
minacce di morte all’indirizzo dello stesso
consigliere da parte di anonimi che avevano
esordito spacciandosi per « Brigate Rosse ».

La consultazione elettorale svoltasi il 25
ed il 26 maggio in quest’ultimo comune ha
avuto, comunque, un andamento regolare e
non vi sono stati altri atti di intimidazione,
anche grazie ai servizi di prevenzione pre-
disposti dalla questura, che sono stati par-
ticolarmente rafforzati.

Nei confronti delle vittime di questi
episodi, quando è emersa la effettiva pos-
sibilità di rischi personali, sono state di-
sposte misure di vigilanza generica radio-
collegata o, comunque, di osservazione nel-
l’ambito dei piani di controllo del territorio
previsti.

In particolare, la misura che si è detta
è stata attuata nei confronti del sindaco e
del vice-sindaco uscenti di Carovigno,
nonché del segretario provinciale del-
l’U.D.C., Cosimo Mele.

Dopo le telefonate anonime del 16 no-
vembre 2003, cui si è fatto cenno, sono stati
inoltre intensificati i servizi di osservazione
nell’ambito del piano coordinato di con-
trollo del territorio, non solo con riguardo
al comune di Carovigno.

Per quanto concerne la possibilità di
infiltrazioni mafiose nelle pubbliche ammi-
nistrazioni brindisine, sono state assunte
specifiche iniziative di prevenzione.

Sono state intensificate, innanzitutto, le
attività investigative nel campo, impe-
gnando particolarmente la Direzione Inve-
stigativa Antimafia alla quale, con decreto
del Ministro dell’interno del 19 ottobre

2002, sono stati affidati, in tutto il territorio
nazionale, compiti specifici nella lotta ai
condizionamenti mafiosi dei grandi appalti
pubblici.

Inoltre, nel marzo del 2002 è stato
costituito presso la prefettura brindisina un
tavolo interistituzionale, cui partecipano
tutte le rappresentanze economiche locali
ed il coordinamento delle associazioni an-
tiracket della provincia, con il compito di
svolgere un monitoraggio sulla legalità degli
appalti, specie relativi ai maggiori insedia-
menti industriali dell’area (Enichem, Enel,
eccetera), anche sotto il profilo del rispetto
della normativa in tema di libera concor-
renza, di subappalti, di sicurezza sul lavoro,
e cosı̀ via.

A seguito della costituzione di tale tavolo
sono stati intensificati, tra l’altro, i controlli
nei cantieri da parte delle forze dell’ordine,
anche per quanto riguarda la effettiva ri-
spondenza tra il personale presente e quello
autorizzato.

Nel marzo 2003 sono state inoltre atti-
vate, presso le prefetture di Brindisi e di
Lecce, altrettante commissioni, composte da
rappresentanti delle rispettive prefetture,
delle questure, dei comandi provinciali del-
l’arma dei carabinieri, della guardia di
finanza e dell’A.N.C.I., per il monitoraggio
delle procedure di appalto dei lavori pub-
blici dei comuni e delle altre amministra-
zioni delle due province, con l’obiettivo di
prevenire, in collaborazione con le stazioni
appaltanti, infiltrazioni malavitose e distor-
sioni del sistema.

Durante i lavori delle Commissioni sono
state effettivamente riscontrate alcune ano-
malie, le quali sono state riferite alle com-
petenti procure della Repubblica, all’Auto-
rità di vigilanza sui lavori pubblici, nonché
alla Commissione parlamentare di inchiesta
sul fenomeno della criminalità organizzata.

Va ricordato che il presidente di que-
st’ultimo organismo, onorevole Centaro, in
occasione di una recente missione a Brin-
disi, pur ritenendo giustificati gli allarmi
lanciati da più parti in virtù degli ingenti
finanziamenti in corso per nuovi insedia-
menti industriali, ha espresso un giudizio
positivo sull’attività di prevenzione e con-
trollo realizzata dalle forze dell’ordine, dalla
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magistratura e dalla prefettura in materia
di prevenzione di infiltrazioni mafiose nel
sistema degli appalti pubblici di questa
provincia.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Alfredo Mantovano.

SERENA. — Al Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio. — Per sapere –
premesso che:

si fa riferimento innanzitutto al rap-
porto ufficiale del governo svizzero, datato
30 giugno 2000 del dipartimento federale
dell’ambiente, dei trasporti, dell’energia e
delle comunicazioni, relativo alla modifica
dell’allegato 4.4 « prodotti per la prote-
zione del legno »;

da tale rapporto: « contenuti ed emis-
sioni di idrocarburi aromatici policiclici
relativi alle traversine ferroviarie della rete
ferroviaria svizzera trattati con olio di
catrame » si rileva la presenza di sostanze
nocive, potenzialmente cancerogene, pre-
senti nell’olio di catrame il quale rimar-
rebbe nelle traversine ferroviarie per molti
anni;

il riutilizzo delle vecchie traversine in
ambito privato e negli impianti ricreativi
pubblici, comporterebbe pericolo costante
di compromissione della salute, dovuto
alla possibilità di un contatto cutaneo
continuativo con l’olio di catrame;

il dipartimento elvetico dell’ambiente,
dei trasporti, dell’energia e delle comuni-
cazioni in base al citato rapporto ha
modificato la sua legislazione riguardante
le traversine ferroviarie, rendendone pra-
ticamente fuorilegge l’utilizzo al di fuori
della loro iniziale destinazione;

in Italia, le traversine ferroviarie
sono attualmente considerate rifiuti recu-
perabili e quindi non pericolosi ed il loro
riutilizzo in ambito privato è consentito e
regolato dal punto 9.3.3, lettere a) e b), e
9.3.4 del decreto ministeriale 5 febbraio
1998 –:

se il Ministro non ritenga di appro-
fondire questa materia sulla base della più
recente normativa dell’Unione europea
(Direttiva 94/60/CE). (4-03980)

RISPOSTA. — Si rappresenta che quest’ul-
time, venivano precedentemente classificate
come rifiuti non pericolosi e, come tali,
veniva consentito, dal decreto ministeriale 5
febbraio 1998 (che individua i rifiuti non
pericolosi per i quali è possibile il recupero
in procedura semplificata ), il loro recupero
in procedura semplificata, ai sensi dell’ar-
ticolo 33 del decreto legislativo n. 22 del
1997.

Con l’entrata in vigore del nuovo elenco
europeo dei rifiuti, introdotto con decisione
della Commissione delle Comunità Europee
n. 2000/532 e successive modificazioni, tale
tipologia di rifiuti, già classificata con il
codice 030199, risulta essere stata riclassi-
ficata con il nuovo codice 030104* che
denota un rifiuto « pericoloso » (contrasse-
gnato dall’asterisco).

Ne consegue la non applicabilità del
citato decreto ministeriale 5 febbraio 1998
a tale tipologia di rifiuti, come sopra ri-
classificata.

D’altro canto, neanche il decreto del
ministero dell’ambiente n. 161 del 12 giu-
gno 2002, che ha individuato i rifiuti pe-
ricolosi che possono essere ammessi al
recupero in procedura semplificata, anno-
vera nel suo allegato 1 la predetta tipologia
di rifiuti 030104*.

Ne consegue, pertanto, che allo stato
attuale il recupero di tale tipologia di
rifiuto pericoloso è consentito solo in pro-
cedura ordinaria, vale a dire a seguito del
rilascio, da parte dell’autorità regionale
competente, di un’autorizzazione all’eserci-
zio delle operazioni di recupero di tale tipo
di rifiuti, in applicazione dell’articolo 28 del
decreto legislativo 22/1997.

L’autorizzazione all’esercizio dovrà indi-
viduare, pertanto, le condizioni e le pre-
scrizioni necessarie, tra le quali:

a) tipi e quantitativi di rifiuti da
recuperare;

b) requisiti tecnici del sito e delle
attrezzature utilizzate;
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c) precauzioni da adottare ai fini della
sicurezza e dell’igiene ambientale.

Il rilascio di un’autorizzazione in forma
esplicita consente l’adozione, a corredo del-
l’autorizzazione medesima, di tutte le pre-
scrizioni necessarie ad assicurare una uti-
lizzazione corretta dei rifiuti recuperati, nel
rispetto delle esigenze di tutela della salute
e dell’ambiente.

Il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio: Altero
Matteoli.

SGOBIO. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

da ambienti sindacali si apprende che
lo stabilimento della Finmek di Sulmona
(Aquila), in cui lavorano 180 dipendenti,
rischia la chiusura;

il 4 dicembre 2002 si è svolto a Roma
un incontro tra le organizzazioni sindacali
di categoria e l’azienda, che si è presentata
al tavolo negoziale senza un’elaborazione
del proprio piano industriale, e che ha,
purtroppo, dato un esito negativo;

l’azienda ha di fatto annunciato che
la scelta strategica di diversificare i pro-
dotti, e quindi i mercati, viene abbando-
nata concentrando invece le proprie atti-
vità di manifattura solo nel settore delle
telecomunicazioni, e vendendo perciò tutti
gli stabilimenti industriali diversi da quelli
legati a tale settore;

lo stabilimento di Sulmona (Aquila),
legato alla produzione di un prodotto
della Ericsson, verrà messo fuori produ-
zione dal prossimo anno e non si sa a
quale destino sia legato, non avendo a
tutt’oggi una missione industriale definita
e chiara né un prodotto sul quale satu-
rare gli impianti e quindi far lavorare le
maestranze –:

quali iniziative intenda adottare af-
finché possa essere scongiurata la chiu-
sura dello stabilimento e quindi garantito
il futuro industriale dello stesso, al fine

della tutela dei livelli occupazionali in una
zona geografica già interessata da altre
vertenze. (4-04754)

RISPOSTA. — Si comunica l’esito degli
accertamenti effettuati dalla direzione pro-
vinciale del lavoro dell’Aquila.

La Finmek spa opera prevalentemente
nel settore delle telecomunicazioni e dei
sistemi ed equipaggiamenti elettronici e,
specificatamente, si occupa dei servizi di
produzione elettronica, del biomedicale, del-
l’Information Communication Tecnology.

Presso lo stabilimento di Sulmona, che
attualmente occupa n. 172 lavoratori, ven-
gono assemblate, integrate e collaudate ap-
parecchiature per reti fisse di telecomuni-
cazione per grandi clienti in tecnologia
Ericcson AXE202.

In seguito alla crisi del settore delle
telecomunicazioni tale linea, pur essendo
l’unica a livello europeo a produrre AXE
202, è ormai in fase di eliminazione poiché,
a causa della continua innovazione dei
prodotti per le telecomunicazioni si è veri-
ficata, a partire dall’autunno 2001, una
notevole contrazione degli ordinativi con
punte anche del 40-50 per cento. Secondo
l’azienda gli ordini e le previsioni di vendita
ricevute nell’ultimo periodo, coprono sol-
tanto il 10 per cento della capacità totale
dello stabilimento.

La società è stata, quindi, costretta ad
avviare un processo di riorganizzazione
avente l’obiettivo di diversificare la produ-
zione con l’introduzione e l’avvio di attività
concernenti equipaggiamenti per reti mobili
che andrebbero ad affiancare quelle già
esistenti, per poter soddisfare maggiormente
le richieste dei clienti e reimpiegare tutta la
manodopera in forza nello stabilimento.

A tal fine la Finmek S.p.A. ha richiesto
l’intervento della C.I.G.S. per n. 125 unità,
con inizio dal 2 settembre 2002 data in cui
sono iniziate le sospensioni attuate con
rotazione settimanale dei lavoratori per 24
mesi.

Per quanto riguarda il piano di orga-
nizzazione che ha motivato la richiesta di
integrazione salariale, si è rilevato che at-
tualmente presso lo stabilimento è ancora
prevalente l’attività standard di assemblag-
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gio, integrazione e collaudo di apparecchia-
ture per reti fisse di telecomunicazione in
tecnologia AXE202 e che gli ordini relativi
ai nuovi apparati in tecnologia UMTS per
radio mobili, dal mese di marzo 2003, in
cui l’azienda ha avuto l’omologazione, sono
stati esigui.

Tra gli interventi strutturali è prevista
l’installazione di due serbatoi per lo stoc-
caggio di azoto liquido il cui progetto è già
stato realizzato ma i lavori non sono an-
cora iniziati, in quanto l’azienda è in attesa
delle necessarie autorizzazioni che do-
vranno essere rilasciate dagli organi com-
petenti.

Il Sottosegretario di Stato per il
lavoro e per le politiche so-
ciali: Maurizio Sacconi.

SGOBIO. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

l’azienda Itemar, del gruppo Blasi di
Monsampolo del Tronto (AP), sarebbe de-
cisa a chiudere lo stanziamento con solo
un’ipotesi di ricollocamento per alcune
maestranze (40-50 dipendenti su 170)
presso la vicina Termotecnica abruzzese
(anch’essa del Gruppo Blasi) e presso la
sede della società, in Veneto;

nei giorni scorsi, ad Ascoli, si è svolto
un incontro tra i rappresentanti dell’Ite-
mar di Monsampolo (AP), il Presidente
della provincia, l’assessore provinciale al
lavoro e il sindaco del Comune di Mon-
sampolo del Tronto (AP), che non ha
prodotto alcun risultato positivo –:

se non ritenga opportuno adoperarsi
attraverso la convocazione di un tavolo di
confronto tra le parti, al fine di scongiu-
rare la chiusura dello stabilimento in
oggetto, garantendo gli attuali livelli occu-
pazionali e aprendo un tavolo di trattativa
capace di sbloccare positivamente la ver-
tenza. (4-04765)

RISPOSTA. — La Itemar, per il tramite
dell’Assindustria di Ascoli Piceno, con nota
del 13 gennaio 2003, ha comunicato l’avvio

di procedura di mobilità ex articoli 4 e 24
della legge n. 223/1991, per 164 lavoratori
per cessazione dell’attività produttiva nel-
l’unità di Monsampolo del Tronto, con
conseguente chiusura dello stabilimento.

Allo scopo di fronteggiare le conseguenze
del piano di mobilità, è stata prevista la
disponibilità, da parte di due diverse società
del gruppo Blasi situate nel comune di
Colonnella (Teramo), ad inserire un gruppo
di lavoratori in ciascuna di esse oltre che
l’inserimento di un ulteriore gruppo di
lavoratori in altra unità produttiva dello
stesso Gruppo.

La società Itemar, in data 9 aprile 2003,
presso la sede della giunta regionale Mar-
che, quale soggetto istituzionale competente
alla mediazione di seconda fase nell’ambito
delle procedure di mobilità ex articoli 4 e
24 legge n. 223/1991, siglava un accordo
con la RSU assistita dalle organizzazioni
sindacali FIOM CGIL, FIM CISL, UILM
UIL e UGL Metalmeccanici in ordine alla
utilizzazione dello strumento della mobilità
e della CIGS in concorso tra loro per la
gestione degli esuberi.

Tale accordo prevede:

a) cessazione dell’attività dello stabi-
limento di Monsampolo del Tronto entro il
30 aprile 2004;

b) disponibilità aziendale a richiedere
l’intervento CIGS ai sensi del decreto del
ministero del lavoro e delle politiche sociali
del 18 dicembre 2002 a favore di tutte le
unità eccedenti, pari a n. 142, stante le
dimissioni di n. 22 unità per pensiona-
mento e per ricollocazione presso altre
società, per 12 mesi con decorrenza 1o

maggio 2003;

c) impegno dell’azienda a ricollocare
n. 20 addetti presso l’unità produttiva di
Verona, in funzione del profilo professio-
nale e condizionatamente all’accettazione
dei lavoratori;

d) ricollocazione presso Termotecnica
Abruzzese srl di n. 40 addetti e presso Biasi
Termomeccanica Sud srl di ulteriori 40
addetti;

e) licenziamenti e collocazione in mo-
bilità, durante la CIGS, delle maestranze
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che si renderanno disponibili alla colloca-
zione in mobilità stessa;

f) al termine della CIGS, il residuo
personale verrà licenziato e collocato in
mobilità ai sensi della legge n. 223/1991. Ai
lavoratori verrà erogato, previa sottoscri-
zione del verbale transattivo in sede sinda-
cale, un incentivo all’esodo definito tra le
parti con separata intesa.

Si fa presente, infine, che in considera-
zione della possibile alienazione dell’immo-
bile sito in Monsampolo del Tronto, ed in
funzione di ipotetiche attività che potreb-
bero insediarvisi, l’azienda promuoverà
ogni azione per il recupero del massimo
numero di addetti.

Il Sottosegretario di Stato per il
lavoro e per le politiche so-
ciali: Maurizio Sacconi.

SGOBIO. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali, al Ministro delle
attività produttive. — Per sapere – pre-
messo che:

i 47 dipendenti della « Tecnosistemi »
di Genova – azienda che opera nel campo
delle reti telefoniche e che sta attraver-
sando un periodo di crisi, che potrebbe
portare alla chiusura della sede di Genova
– da mesi non percepiscono lo stipendio;

l’azienda, il cui consiglio di ammini-
strazione si era riunito per approvare un
piano di ristrutturazione del debito e di
rilancio del gruppo, dopo un processo di
privatizzazione che ha prodotto alcuni
passaggi di proprietà, si trova in una
situazione patrimoniale e finanziaria tal-
mente grave che è stata avanzata istanza
di fallimento, rinviata a settembre dal
tribunale di Milano –:

se non ritengano opportuno adope-
rarsi, ciascuno per i propri ambiti di
competenza, presso i soggetti interessati, al
fine di sbloccare positivamente la situa-
zione, individuando soluzioni che preve-
dano, da una parte, le erogazioni delle
retribuzioni arretrate nei confronti dei

lavoratori e, dall’altra parte, nuovi assetti
patrimoniali e finanziari capaci di garan-
tire produzione, sviluppo e occupazione, in
un’area già purtroppo segnata da altre e
profonde crisi. (4-06985)

RISPOSTA. — La società in oggetto – nata
in data 1o gennaio 2003 a seguito del
trasferimento dalla società Tecnosistemi spa
alla Tecno Field Service spa del ramo
d’azienda relativo alle attività di operations
e strutture aziendali dedicate – svolge l’at-
tività di installazione, progettazione, realiz-
zazione, commercializzazione di reti e im-
pianti di telecomunicazioni e risulta aver
avviato, dal 27 gennaio 2003, un pro-
gramma di riorganizzazione aziendale di
durata biennale che si completerà all’inizio
del 2005.

La direzione aziendale, peraltro, non ha
fornito informazioni né documenti relati-
vamente all’eventuale processo di trasfor-
mazione dell’assetto proprietario, attraverso
passaggio ad altro soggetto della maggio-
ranza o del controllo, pur dichiarando che
la riorganizzazione che sta interessando la
sede di Genova non ha comportato alcuna
ridefinizione degli assetti societari e del
capitale dell’impresa.

Non sono stati neppure forniti dati eco-
nomico-finanziari sulla situazione patrimo-
niale e reddituale della società che sareb-
bero necessari per poter aver un quadro
informativo generale sulla reale situazione
societaria.

Tutto ciò premesso, si precisa che il
piano di riorganizzazione suddetto – che fa
parte dell’accordo sindacale siglato presso il
ministero del lavoro e delle politiche sociali
in data 22 gennaio 2003 – prevede l’ade-
guamento delle strutture organizzative e dei
processi aziendali al fine di conseguire un
sufficiente livello di competività, richiesto
in termini di prodotti/servizi.

La società si propone di superare le
inefficienze del sistema gestionale ammi-
nistrativo/logistico e fa presente che l’at-
tuale organizzazione sul territorio ed i
processi produttivi sono ancora orientati e
definiti per attività/impianti con caratte-
ristiche non più attuali (di lunga durata,
ad alto assorbimento di mano d’opera,
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pianificato con forte anticipo, territorial-
mente identificati e stabili), situazione che
determina costi diretti e indiretti partico-
larmente elevati con evidenti ricadute sugli
organici che devono essere riprogettati in
relazione alle nuove modalità operative
(impianti di breve durata, diversi per tec-
nologie e per cliente, riorganizzazione delle
strutture indirette).

Il Piano aziendale prevede la riorganiz-
zazione delle attività indirette (programma-
zione, ingegneria, logistica, amministra-
zione, qualità) e il ridisegno dei processi
aziendali ed è accompagnato da investi-
menti il cui valore annuo nell’ambito del
programma aziendale di 24 mesi è pari a
euro 4.000.000.

In particolare, il piano di riorganizza-
zione delle strutture indirette dell’area Nord
Ovest (sedi di Genova, Torino e Milano)
prevede la concentrazione delle attività degli
uffici di ingegneria, programmazione, am-
ministrazione e logistica a Milano.

In data 31 luglio 2003 sono stati chiusi
gli uffici della sede di Genova via Dassori
n. 29/1.

La chiusura della sede ha prodotto un
immediato problema occupazionale per le
unità indirette dedicate, pari a n. 12 alla
data del 31 marzo 2003, cosı̀ distribuite:
Ingegneria n. 5 unità; Amministrazione
n. 3 unità; Programmazione n. 1 unità;
Logistica n. 3 unità.

Le eccedenze occupazionali prodotte
dalla chiusura dell’unità locale sono state
affrontate, con gli strumenti operativi e con
le azioni di seguito rappresentate:

a) Trasferimenti a Milano: n. 1 unità
dell’amministrazione (luglio 2003);

b) Mobilità interna su attività dirette
di produzione: n. 1 unità dell’ingegneria e
n. 1 della logistica (aprile 2003);

c) C.I.G.S. non a rotazione: n. 1 unità
dell’ingegneria e n. 1 unità della program-
mazione inserite in un percorso per uscita
in mobilità (mobilità per i lavoratori che
nel corso di fruizione del trattamento di
C.I.G.S. matureranno i requisiti di età e di
anzianità contributiva per conseguire il
diritto alla pensione);

d) C.I.G.S. a rotazione: n. 7 unità
(n. 3 dell’ingegneria, n. 2 dell’amministra-
zione, n. 2 della logistica).

L’azienda ha indicato in n. 7 i trasferi-
menti previsti, ancora da effettuarsi, presso
la sede di Milano.

La riorganizzazione delle strutture indi-
rette di tutte le sedi locali è parte integrante
del piano di riorganizzazione aziendale e
pertanto gli eventuali esuberi che si pro-
ducono sono già compresi nelle eccedenze
occupazionali complessivamente definite
nel precitato accordo gennaio 2003 sotto-
scritto presso il ministero del lavoro.

Si fa presente che l’azienda ha attivato
in data 11 marzo 2003 la procedura di
mobilità per un totale di n. 280 dipendenti
delle sedi Tecno Field Services coinvolte nel
piano di riorganizzazione. La procedura si
è conclusa con l’accordo sindacale del 14
marzo 2003. Per la sede di Genova, sono
state previste n. 14 unità in mobilità, negli
anni 2003 e 2004. Gli accordi prevedono
che l’azienda potrà porre in mobilità i
dipendenti anche con una distribuzione
professionale e territoriale diversa da
quanto indicato nelle procedure, ma in
linea con le eccedenze complessivamente
dichiarate.

Nel corso del 2003 sono stati collocati in
mobilità nella sede di Genova n. 2 dipen-
denti.

L’accordo sindacale del 14 marzo 2003
prevede inoltre la rotazione trimestrale del
personale interessato alla C.I.G.S., tenuto
conto della fungibilità delle persone e del-
l’organico del reparto/attività, ad esclusione
del personale interessato alla collocazione
in mobilità.

A tutt’oggi sono state pagate le retribu-
zioni relative ai mesi da gennaio a giugno
2003. Non è stato ancora effettuato il
pagamento delle retribuzioni dei mesi di
luglio e agosto 2003. L’Azienda ha docu-
mentato l’anticipazione dell’indennità di in-
tegrazione salariale nei confronti dei lavo-
ratori sospesi a tutto il mese di giugno
2003.

Alla data dell’8 agosto 2003 risultavano
in forza n. 48 lavoratori (n. 42 impiegati e
n. 6 operai), di cui n. 28 sospesi in C.I.G.S.
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a zero ore (n. 23 impiegati e n. 5 operai).
La media mensile dei lavoratori sospesi

in C.I.G.S. nel 2002 ha variato da un
minimo di 22 lavoratori a un massimo di
n. 28 lavoratori.

Il Sottosegretario di Stato per il
lavoro e per le politiche so-
ciali: Maurizio Sacconi.

SGOBIO. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali, al Ministro delle
comunicazioni. — Per sapere – premesso
che:

notevole scalpore ha destato negli
ambienti sindacali di categoria e tra i
lavoratori la decisione, e le relative mo-
dalità di attuazione della stessa, assunta
da Cinquestelle Sardegna e Teleregione che
hanno annunciato il licenziamento di di-
pendenti e collaboratori delle sedi di Sas-
sari, Cagliari e Nuoro e la chiusura della
sede di Sassari;

i dipendenti di Cinquestelle Sardegna
e Teleregione e le organizzazioni sindacali
di categoria denunciano il comportamento
scorretto seguito dall’azienda per risolvere
il rapporto di lavoro, assunto per giunta
con una decisione unilaterale, senza un
tentativo di soluzioni alternative con i
dipendenti –:

se non ritengano opportuno inter-
venire, ciascuno per i propri ambiti di
competenza, presso i soggetti interessati
al fine di ripristinare un corretto e ri-
spettoso rapporto sindacale all’interno
della struttura, a tutela dei diritti, della
dignità e delle professionalità dei lavo-
ratori coinvolti, e utile ad individuare
soluzioni alternative a quelle messe in
atto dall’azienda. (4-07111)

RISPOSTA. — Dalle verifiche effettuate dal
servizio ispettivo è emerso che la società
Cinquestelle Sardegna ha in corso, attual-
mente, nella provincia di Cagliari due rap-
porti di lavoro, dei quali il primo con un
giornalista professionista ed il secondo con
un contratto di collaborazione coordinata e
continuativa con un tecnico di riprese. Tali

lavoratori non sono interessati a provvedi-
menti per riduzione del personale.

In ordine alle vicende delle altre sedi la
direzione provinciale del lavoro di Cagliari
ha reso noto che, con dichiarazione sosti-
tutiva dell’atto di notorietà, il legale rap-
presentante della Società di che trattasi ha
comunicato di aver sospeso e revocato i
provvedimenti in corso e di aver raggiunto
un accordo con le principali sigle sindacali.

Il Sottosegretario di Stato per il
lavoro e per le politiche so-
ciali: Maurizio Sacconi.

SGOBIO. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali, al Ministro delle
attività produttive. — Per sapere – pre-
messo che:

il 14 luglio 2003 un incendio doloso
ha provocato ingenti danni alla sede « So-
nepar » di Lamezia Terme (Catanzaro),
che ha 44 dipendenti dislocati nelle sedi di
Lamezia Terme, Reggio Calabria e Crotone
e che opera nel settore della distribuzione
di materiale elettrico;

da notizie in possesso dell’interro-
gante, il suddetto incendio doloso, ha sco-
raggiato i soci nel prosieguo dell’attività in
Calabria, tanto che gli stessi hanno convo-
cato un’assemblea straordinaria per antici-
pare lo scioglimento e la messa in liquida-
zione della società, con il forte rischio di
licenziamento dei 44 dipendenti –:

se non ritengano opportuno adope-
rarsi, ciascuno per i propri ambiti di
competenza, presso i soggetti interessati, al
fine di scongiurare le decisioni aziendali,
salvaguardando gli attuali livelli occupa-
zionali, in una zona già purtroppo inte-
ressata da altre e gravi crisi, e garantendo
la continuità produttiva e commerciale
dell’azienda stessa. (4-07128)

RISPOSTA. — Si fa presente, in via pre-
liminare, che la Ditta Sonepar Calabria spa,
a seguito dell’incendio verificatosi in data
10 luglio 2003, ha attivato una procedura
di liquidazione con contestuale nomina del
liquidatore.
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Nel corso dell’ispezione effettuata dalla
direzione provinciale del lavoro di Catan-
zaro è emerso che la società, alla data del
10 luglio 2003, aveva in forza presso la sede
di Lamezia Terme, n. 15 unità lavorative,
(n. 12 impiegati e n. 3 operai) iscritte nei
regolamentari libri paga e matricola.

Ai lavoratori registrati è stata ricono-
sciuta la retribuzione sino al mese di agosto
2003, nonostante gli stessi siano stati so-
spesi dal lavoro dal 10 luglio 2003, cosı̀
come dichiarato dal liquidatore.

Durante l’ispezione è stata prodotta do-
cumentazione assicurativa e contributiva
aggiornata al mese di agosto 2003.

Per quanto riguarda il personale dipen-
dente il liquidatore ha precisato che la
Società Sonepar Calabria spa intende pro-
cedere al licenziamento collettivo.

Si fa presente, infine, che sono in corso
indagini, da parte della procura della Re-
pubblica di Lamezia Terme, relativamente
alle cause che hanno provocato l’incendio.

Il Sottosegretario di Stato per il
lavoro e per le politiche so-
ciali: Maurizio Sacconi.

SGOBIO. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

come riportato dal quotidiano il Ma-
nifesto del 13 agosto scorso, il titolare del
caseificio « America » di Gioia del Colle
(Bari) ha licenziato 6 lavoratori extraco-
munitari, adducendo come motivo « un
loro forte atto d’insoburdinazione », a se-
guito di una loro protesta fuori dai can-
celli del caseificio, a cui si erano incate-
nati, per ottenere un salario equo e ana-
logo a quello degli altri 25 dipendenti
italiani (guadagnavano 400 mila lire al
mese per 12-13 ore di lavoro al giorno);

il processo a carico del titolare del
suddetto caseificio, a cui la pubblica ac-
cusa, su ricorso dell’organizzazione sinda-
cale Flai-Cgil, contesta la violazione del-
l’articolo 28 dello statuto dei lavoratori
(licenziamento antisindacale) e ne chiede il

reintegro ex articolo 700, si aprirà il
prossimo 15 settembre;

a parere dell’interrogante la vicenda
palesa la violazione dell’articolo 44 della
cosiddetta legge Bossi-Fini che vieta il
licenziamento per discriminazione raz-
ziale –:

se non ritenga opportuno adoperarsi,
con tutti gli strumenti in suo possesso, al
fine di tutelare i diritti e le professionalità
dei 6 lavoratori extracomunitari oggetto
della vicenda e per scongiurare il ripetersi
di casi di questo genere che calpestano la
dignità delle persone e che rischiano di
fomentare un odioso clima di intolleranza
e di repulsione verso le persone extraco-
munitarie. (4-07270)

RISPOSTA. — Con sentenza del 26 settem-
bre 2003, ai sensi dell’articolo 28 della legge
n. 300 del 1970 e n. 43 del decreto legi-
slativo n. 286 del 1998, è stata disposta la
reintegrazione dei sei lavoratori nel posto di
lavoro, nonché la cessazione dei compor-
tamenti lesivi compiuti ai loro danni, in
materia retributiva e di orario di lavoro.

Il Sottosegretario di Stato per il
lavoro e per le politiche so-
ciali: Maurizio Sacconi.

TAGLIALATELA. — Al Ministro del la-
voro e delle politiche sociali, al Ministro
delle comunicazioni. — Per sapere – pre-
messo che:

in data 28 marzo 2000 presso il
Ministero del lavoro veniva sottoscritto tra
il Gruppo Telecom Italia e le rappresen-
tanze sindacali Slc, Cgil, Cisl, Uilte, Uil un
verbale di accordo relativo al « Piano Te-
lecom di Sviluppo e Riorganizzazione del-
l’Azienda », individuando nel contempo le
linee operative per la gestione del perso-
nale dipendente;

il richiamato accordo prevedeva,
nell’ambito del più ampio progetto di
sviluppo e riorganizzazione del Gruppo
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Telecom Italia, l’esternalizzazione delle
attività dei Magazzini (Area logistico ope-
rativa);

con successivo ordine di servizio del
20 febbraio 2002 il Gruppo Telecom pia-
nificava una nuova organizzazione, defi-
nita presidio territoriale, dove venivano
fatti confluire i lavoratori delle aree non
soggette ad esternalizzazione;

la nuova organizzazione cosı̀ come
configurata potrebbe far pensare che
l’Azienda, in forza dell’accordo già citato
del 28 marzo 2000, voglia ampliare il
numero dei lavoratori da esternalizzare;

se effettivamente realizzato questo
nuovo piano organizzativo avrà come
unico risultato quello di portare fuori da
Telecom Italia centinaia di lavoratori oltre
a quelli già previsti dall’accordo del 28
marzo 2000, penalizzando cosı̀ una intera
categoria sia per quanto attiene alla sicu-
rezza del posto di lavoro che sotto il
profilo economico –:

se i Ministri interrogati siano a co-
noscenza di tale nuovo Piano organizza-
tivo, la cui definitiva realizzazione signi-
ficherebbe l’uscita forzata di centinaia di
lavoratori;

se ritengano opportuno adottare degli
atti sia per appurare le reali intenzioni del
Gruppo Telecom Italia relativamente al
personale ed alle attività che devono es-
sere esternalizzate, sia per conoscere le
società interessate a tali acquisizioni.

(4-02705)

RISPOSTA. — Con riferimento all’interro-
gazione in argomento, relativa al progetto di
sviluppo ed organizzazione del Gruppo Tele-
com Spa ed in particolare all’esternalizza-
zione delle attività dei Magazzini (area logi-
stico operativa), si fa presente quanto segue.

Nel corso del primo trimestre 2003, si
sono svolti incontri tra la Telecom e le
organizzazioni sindacali in merito all’ester-
nalizzazione del settore « Logistica » ed alla
conseguente vendita alla « TNT Logistica ».

Tale operazione non ha pregiudicato i
diritti dei lavoratori in quanto, con appo-

sito accordo sindacale, siglato in data 1o

marzo 2003, fra la Telecom Italia spa e le
organizzazioni sindacali SLC, FISTEL e
UILCOM sono stati mantenuti, per i di-
pendenti, gli stessi istituti previsti dalla
società cedente.

Si fa presente, inoltre, che l’azienda
acquirente TNT ha caratteristiche e pro-
spettive di solidità aziendale tali da non
pregiudicare la salvaguardia degli accordi
stipulati tra le parti, né, più in generale,
l’occupazione.

Il Sottosegretario di Stato per il
lavoro e per le politiche so-
ciali: Maurizio Sacconi.

TOCCI. — Al Presidente del Consiglio dei
ministri, al Ministro per i beni e le attività
culturali. — Per sapere – premesso che:

nel parco pubblico di Villa Pamphili
in Roma, è situato l’edificio denominato
« Casino Algardi », complesso seicentesco
di grande pregio storico ed artistico;

tale compendio è stato acquisito a
partire dal 1985 nella disponibilità della
Presidenza del Consiglio dei Ministri per
usi di rappresentanza;

a più riprese associazioni e cittadini
della zona e il comune di Roma hanno
sollecitato l’apertura e l’uso pubblico del
Casino Algardi, tenuto conto del carattere
museale del compendio e della sua stretta
integrazione con il parco di Villa Pamphili;

nel corso del 1998 era stato raggiunto
un accordo, successivamente bloccato, per
il trasferimento del complesso all’ammini-
strazione comunale di Roma;

a seguito delle sopra citate richieste,
a partire dal gennaio dell’anno 2000, l’edi-
ficio storico in questione ed il parco an-
nesso sono stati comunque aperti alle
visite guidate;

dal settembre dell’anno 2001 le visite
guidate ed ogni forma di fruizione pub-
blica del Casino Algardi sono state inspie-
gabilmente sospese, mentre prosegue l’uso
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a servizio della Presidenza del Consiglio e
di altri servizi statali;

la preclusione all’uso pubblico e l’uti-
lizzazione per finalità che richiedono un
elevato livello di sicurezza sono obiettiva-
mente incompatibili con la collocazione del
Casino Algardi all’interno del più grande e
più frequentato parco della Capitale;

ad esempio, nel corso del vertice
NATO del maggio 2002, l’intera Villa Pam-
phili è stata preclusa al pubblico per tre
giorni –:

quali siano le motivazioni che hanno
condotto a sospendere le visite guidate ed
ogni ipotesi di sviluppo della fruizione
pubblica del complesso storico del Casino
Algardi;

se non ritengano opportuno ed ur-
gente riaprire al pubblico l’edificio in
questione e valutare nuovamente, d’intesa
con il comune di Roma, il passaggio del-
l’intero compendio alla competenza locale,
al fine di consentirne una fruizione mu-
seale integrata con il parco pubblico di
Villa Pamphili. (4-04958)

RISPOSTA. — Il Casino Algardi, con l’an-
nesso giardino storico, fu acquisito nella di-
sponibilità della Presidenza del Consiglio dei
ministri nel 1985 per usi di rappresentanza.

Per tale scopo la struttura, fatiscente, fu
restaurata, arredata e fornita delle attrez-
zature tecniche necessarie, nonché degli
indispensabili apparati di sicurezza idonei a
tutelare il sito nel rispetto delle norme
generali di sicurezza.

La Presidenza del Consiglio dei ministri
nel 1987 sperimenta la completa apertura
al pubblico con risultati non positivi sia
per il giardino storico che per l’edificio,
entrambi oggetto di atti vandalici.

Alla luce di quanto esposto, a partire dal
1997 la Presidenza del Consiglio dispose
l’accesso al pubblico regolamentato e orga-
nizzato con il sistema delle visite guidate, su
richiesta di associazioni e gruppi di citta-
dini e nel rispetto della previste procedure
di sicurezza. Tale accesso, considerata la
finalità d’uso del Villino Algardi, può essere
temporaneamente inibito, in occasione di

vertici internazionali particolarmente rile-
vanti sia per motivi di sicurezza, che per
motivi organizzativi-operativi.

Dopo il tragico attentato dell’11 settembre
2001 le predette visite furono, a scopo pre-
cauzionale, sospese per poi essere riattivate a
decorrere dal 10 febbraio 2002, con la parte-
cipazione nel corso dell’anno di circa 300
persone. Si fa, inoltre, rilevare che le visite
richieste dalla Sovrintendenza per l’area ar-
cheologica non sono mai state sospese.

Nell’anno 2003 la sospensione delle vi-
site ha riguardato esclusivamente il periodo
di semestre di presidenza italiana della UE,
mentre nel corso del primo semestre dello
stesso anno sono state effettuate 21 visite, di
cui 10 all’area archeologica.

Nei primi giorni di quest’anno hanno già
visitato la Villa 27 persone ed è ipotizzabile
un incremento delle visite, compatibilmente
con il completamento di una serie di ur-
genti lavori di manutenzione straordinaria
in corso. A questo proposito si sta valu-
tando la proposta di realizzare giornate di
aperture al pubblico, non appena terminati
i lavori, e quindi nel momento in cui
l’intero compendio sarà stato restituito al
suo miglior decoro.

Il Ministro per i rapporti con il
Parlamento: Carlo Giova-
nardi.

VALPIANA e BATTAGLIA. — Al Mini-
stro del lavoro e delle politiche sociali, al
Ministro per la funzione pubblica. — Per
sapere – premesso che:

in data 1° dicembre 1993 è stata
emanata dalla Presidenza del Consiglio dei
ministri una direttiva, tuttora vigente, che
riguarda le assunzioni obbligatorie delle
categorie protette e il tirocinio per porta-
tori di handicap;

nel 1999 è entrata in vigore la legge
n. 68, recante « Norme per il diritto al
lavoro dei disabili », che, all’articolo 11
prevede il ricorso a convenzioni al fine di
favorire l’inserimento lavorativo dei disa-
bili e all’articolo 9 comma 4, l’avviamento
su richiesta nominativa dei disabili psi-
chici mediante le convenzioni di cui al-
l’articolo 11;
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l’articolo 39 del decreto legislativo
n. 165 del 30 marzo 2001 prevede che « le
amministrazioni pubbliche promuovano o
propongano programmi per portatori di
handicap ai sensi dell’articolo 11 della
legge 12 marzo 1999 n. 68 sulla base delle
direttive impartite dalla Presidenza del
Consiglio dei ministri – dipartimento della
funzione pubblica e dai ministeri del la-
voro, della salute e delle politiche sociali,
cui confluisce il dipartimento degli affari
sociali della Presidenza del Consiglio dei
ministri ai sensi dell’articolo 43, comma 3,
del decreto legislativo 30 luglio 1999
n. 300 »;

presso molte Amministrazioni sono
stati comunque avviati giovani disabili per
attività finalizzate alla formazione ed al-
l’inserimento lavorativo;

numerose Pubbliche Amministrazioni
non utilizzano gli strumenti espressamente
previsti dalla legislazione vigente per fa-
vorire l’inserimento dei disabili (conven-
zioni, convenzioni di integrazione lavora-
tiva, chiamata nominativa per i disabili
psichici) in quanto ritengono che man-
chino precise modalità di attuazione della
normativa sopracitata –:

se non ritenga urgente chiarire alle
pubbliche amministrazioni se la direttiva 1°
dicembre 1993 sia tuttora vigente e comun-
que impartire alle stesse le necessarie diret-
tive per la piena attuazione dell’articolo 39
del decreto legislativo n. 165 del 2001, per
consentire il completamento con l’assun-
zione al lavoro di progetti, già avviati, fina-
lizzati all’inserimento lavorativo di persone
disabili. (4-06722)

VALPIANA e BATTAGLIA. — Al Mini-
stro del lavoro e delle politiche sociali, al
Ministro per la funzione pubblica. — Per
sapere – premesso che:

in data 1° dicembre 1993 è stata
emanata dalla Presidenza del Consiglio dei
ministri una direttiva, tuttora vigente, che
riguarda le assunzioni obbligatorie delle
categorie protette e il tirocinio per porta-
tori di handicap;

nel 1999 è entrata in vigore la legge
n. 68, « Norme per il diritto al lavoro dei
disabili », che, all’articolo 11, prevede il ri-
corso a convenzioni al fine di favorire l’in-
serimento lavorativo dei disabili e, all’arti-
colo 9 comma 4, l’avviamento su richiesta
nominativa dei disabili psichici mediante le
convenzioni di cui all’articolo 11;

l’articolo 39 del decreto legislativo
n. 165 del 30 marzo 2001 prevede che « le
amministrazioni pubbliche promuovano o
propongano programmi per portatori di
handicap ai sensi dell’articolo 11 della
legge 12 marzo 1999, n. 68 sulla base delle
direttive impartite dalla Presidenza del
Consiglio dei ministri – dipartimento della
funzione pubblica e dai ministeri del la-
voro e delle politiche sociali, della salute e
delle politiche sociali, cui confluisce il
dipartimento degli affari sociali della Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri ai sensi
dell’articolo 45, comma 3, del decreto
legislativo 30 luglio 1999, n. 300 »;

presso molte amministrazioni sono
stati avviati giovani disabili per attività
finalizzate alla formazione ed all’inseri-
mento lavorativo;

altre pubbliche amministrazioni, in-
vece, non utilizzano gli strumenti espres-
samente previsti dalla legislazione vigente
per favorire l’inserimento dei disabili (con-
venzioni, convenzioni di integrazione la-
vorativa, chiamata nominativa per i disa-
bili psichici) in quanto ritengono che man-
chino precise modalità di attuazione della
normativa sopracitata –:

se non ritengano urgente chiarire alle
pubbliche amministrazioni che la direttiva
1° dicembre 1993 è tuttora vigente e co-
munque impartire alle stesse le necessarie
direttive per la piena attuazione dell’arti-
colo 39 del decreto legislativo n. 165 del
2001, per consentire il completamento con
l’assunzione al lavoro di progetti, gia av-
viati, finalizzati all’inserimento lavorativo
di persone disabili. (4-06953)

RISPOSTA. — Relativamente al quesito
relativo alla vigenza della direttiva del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri del 1o
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dicembre 1993, contenente disposizioni in
materia di assunzioni obbligatorie delle
categorie protette e tirocinio per portatori di
handicap, non sembra che né nella nuova
disciplina del collocamento al lavoro dei
disabili, né nell’ordinamento giuridico pos-
sano riscontrarsi disposizioni atte a rite-
nerne abrogati i principi, semmai attuati
attraverso il ricorso ai nuovi moduli con-
venzionali introdotti dalla legge n. 68/1999.

Per quanto riguarda, invece, la richiesta
rivolta anche al ministero interrogato, circa
la necessità di impartire direttive agli enti
pubblici finalizzate a dare piena e completa
attuazione al disposto di cui all’articolo 39
del decreto legislativo n. 165/2001, deve
evidenziarsi innanzitutto che in materia di
procedure di assunzione e dunque delle
connesse iniziative amministrative, un
ruolo primario e di impulso viene svolto
dal dipartimento della funzione pubblica.

Si precisa, tuttavia, che questa ammini-
strazione, con apposito atto di indirizzo,
ratificato dalla Conferenza unificata in data
22 febbraio 2001, ha già definito le linee
programmatiche per la stipula delle con-
venzioni con i datori di lavoro privati, con
le quali si individuano i contenuti essen-
ziali degli atti negoziali, che possono uti-
lizzarsi per quanto compatibili in ragione
dell’ordinamento specifico, anche per le
convenzioni con i datori di lavoro pubblici.

Il Sottosegretario di Stato per il
lavoro e per le politiche so-
ciali: Maurizio Sacconi.

VENDOLA. — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri, al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

l’Enpam, Ente nazionale di previ-
denza e assistenza medici, trasformato in
fondazione di diritto privato in virtù del
decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509,
ha un consistente patrimonio immobiliare
acquisito dai prelievi obbligatori di con-
tributi previdenziali a carico di tutti i
medici e odontoiatri, siano essi liberi pro-
fessionisti e non;

l’Enpam nonostante la cosiddetta pri-
vatizzazione, continua ad essere assogget-
tato al controllo da parte delle Corte dei
Conti in considerazione del perseguimento
di fondamentali interessi pubblici da parte
della sua gestione ed è sottoposto alla
vigilanza dei Ministeri competenti;

l’Enpam sta ponendo in atto una
serie di operazioni immobiliari alquanto
discutibili come già evidenziato, tra l’altro
nei recenti documenti di sindacato ispet-
tivo rimasti senza risposta, n. 4-05113,
primo firmatario, onorevole Alfonso
Gianni e n. 5-05311 a firma dell’interro-
gante;

recentemente l’Enpam ha pubblicato
un bando di gara per la vendita in unico
lotto dei complessi immobiliari di cui è
proprietario in Ostia in via Casana, Via
Stiepovich, via Acton e via Fiamme Gialle,
per un prezzo base di 52 milioni di euro
(l’immobile è iscritto in bilancio per un
valore di circa 27 milioni di euro);

non risulta all’interrogante che
l’Enpam si sia fatto carico di un confronto
con le associazioni degli inquilini per as-
sicurare il rispetto delle loro legittime
aspettative e per evitare agli inquilini le
preoccupazioni derivanti da una aliena-
zione in blocco a terzi che rischia di
inserirli nell’ambito della precarietà abi-
tativa, tra l’altro in un’area urbana in cui
la situazione abitativa è già alquanto cri-
tica, trattandosi in gran parte di inquilini
anziani o lavoratori monoreddito con ca-
pacità economica medio bassa –:

quali iniziative intendano assumere
per garantire la tutela del diritto alla casa
degli inquilini degli alloggi dell’Enpam ubi-
cati a Ostia (Roma) oggetto di vendita in
blocco;

se non ritenga necessario conoscere
la motivazione, dell’Enpam, alla base della
decisione di vendere in blocco gli immobili
di Ostia e di non procedere prioritaria-
mente alla vendita in prelazione agli in-
quilini;

come l’Enpam intenda garantire la
stabilità abitativa per gli inquilini degli
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immobili di Ostia oggetto di vendita in
blocco a soggetti privati terzi. (4-06804)

RISPOSTA. — A seguito del riordino o
soppressione degli enti pubblici di previ-
denza ed assistenza disposto con la legge
n. 537 del 25 dicembre 1993 e attuato con
decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509,
l’E.N.P.A.M., originariamente ente pubblico,
si è trasformato in Fondazione, senza scopo
di lucro e con personalità giuridica di
diritto privato.

A partire dal 1999 la Fondazione ha
avviato, sulla base di valutazioni di tipo
economico, un programma di cessioni di
immobili considerati non più strategici ri-
spetto alle finalità proprie dell’Ente, che è
preposto alla previdenza e all’assistenza dei
medici e degli odontoiatri e trae, anche
dalla gestione del proprio patrimonio, le
risorse necessarie alla propria attività isti-
tuzionale.

Nell’ambito di tale programma sono
stati già ceduti « in blocco », utilizzando
una procedura del tutto analoga a quella
per la vendita degli immobili di Ostia di cui
all’interrogazione parlamentare, alcuni im-
mobili residenziali di proprietà dell’Ente.

Come sopra detto, in quanto persona
giuridica di diritto privato, l’Ente non è
assoggettato alla normativa regolante le
dismissioni degli immobili di proprietà degli
enti di previdenza pubblici e pertanto ha
potuto proporre la vendita del bene in
questione mediante gara pubblica.

Inoltre, l’immobile, viene ceduto in
blocco e non frazionatamente ed è di tipo
abitativo. Tutti questi elementi sono suffi-
cienti per legittimare le scelte fatte dall’Ente
riguardanti le modalità di dismissione dei
propri beni.

L’Ente trae anche dal reddito del proprio
patrimonio immobiliare le risorse utili alle
proprie attività di assistenza e previdenza
agli iscritti; tale circostanza obbliga la Fon-
dazione a ricercare l’assetto maggiormente
idoneo ad utilizzare i propri beni e, quindi,
a cedere quelli che, avendo concluso il
proprio ciclo utile, apportano un reddito in
misura deficitaria o addirittura negativa.

Le scelte dell’Ente non sono, comunque,
in alcun modo lesive dei diritti degli in-

quilini che vedranno rispettati i propri
contratti di locazione in essere con l’Ente
fino alla loro naturale scadenza che, pe-
raltro, non è ravvicinata nel tempo, in
quanto la maggior parte dei contratti di
locazione sono stati rinnovati di recente, ai
sensi della legge n. 431 del 1998 e, pertanto,
avranno una durata non inferiore a otto
anni.

Per quanto riguarda la tipologia del
contratto di locazione è utile evidenziare
che l’Ente, in quanto soggetto privato, già
oggi utilizza la legge n. 431 del 1998 (ca-
none libero) per locare i propri immobili.

In ogni caso, non è ravvisabile alcun
obbligo da parte della Fondazione
E.N.P.A.M. in quanto il complesso immo-
biliare in parola verrà trasferito in blocco
all’eventuale acquirente il quale, legittima-
mente, subentrerà nei contratti di locazione
in essere.

Il diritto di riscatto, infatti, presuppone
la perfetta coincidenza dell’immobile alie-
nato e, pertanto, tale medesimo diritto non
sussiste nel caso di vendita in blocco del-
l’intero stabile, ovvero di vendita cumula-
tiva, per un prezzo unico (come avvenuto
nel caso di specie) di più unità immobiliari
senza distinzione di parti, costituendo, in tal
caso, la « res alienata », un bene diverso
dalle singole unità che lo compongono; si
segnala, al proposito, che questo principio è
stato costantemente ribadito dalla giuri-
sprudenza della Corte di Cassazione per
fattispecie analoghe alla presente.

L’E.N.P.A.M. ha fatto presente di aver
incontrato, durante le procedure di gara, le
maggiori sigle sindacali degli inquilini
nonché l’amministrazione comunale, infor-
mando dei colloqui S.E. il prefetto di
Roma.

Per completezza di informazione, si fa
presente che il giorno 16 luglio è stata
espletata l’asta di vendita avanti al notaio
designato, e successivamente il consiglio di
amministrazione dell’E.N.P.A.M. ha dichia-
rato conclusa la procedura di gara per la
vendita del complesso immobiliare di pro-
prietà dell’Ente in Ostia, senza che siano
pervenute offerte valide e pertanto ha de-
liberato la non aggiudicazione della stessa
riservandosi di verificare l’interesse del-
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l’Ente ad altre eventuali trattative per la
definizione della compravendita degli im-
mobili in parola.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.

VENDOLA. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

in data 14 luglio 2003 un incendio
doloso ha distrutto a Lamezia Terme (Ca-
tanzaro) il deposito di materiale elettrico
della Sonepar;

l’incendio ha messo in serio rischio il
livello occupazionale dell’azienda che è
costituito da 23 dipendenti;

nel sud Italia, e soprattutto in Cala-
bria, il problema della disoccupazione è
una realtà drammaticamente consolidata e
quest’ennesimo fatto doloso mette a re-
pentaglio la sopravvivenza di quelle fami-
glie – quasi tutte monoreddito – legate ai
23 dipendenti –:

quali interventi intenda adottare per
salvaguardare i posti di lavoro di quei 23
dipendenti con le relative famiglie.

(4-07085)

RISPOSTA. — Si fa presente, in via pre-
liminare, che la ditta Sonepar Calabria spa,
a seguito dell’incendio verificatosi in data
10 luglio 2003, ha attivato una procedura
di liquidazione con contestuale nomina del
liquidatore.

Nel corso dell’ispezione effettuata dalla
direzione provinciale del lavoro di Catan-
zaro è emerso che la società, alla data del
10 luglio 2003, aveva in forza presso la sede
di Lamezia Terme, n. 15 unità lavorative,
(n. 12 impiegati e n. 3 operai) iscritte nei
regolamentari libri paga e matricola.

Ai lavoratori registrati è stata ricono-
sciuta la retribuzione sino al mese di agosto
2003, nonostante gli stessi siano stati so-
spesi dal lavoro dal 10 luglio 2003, cosı̀
come dichiarato dal liquidatore.

Durante l’ispezione è stata prodotta do-
cumentazione assicurativa e contributiva
aggiornata al mese di agosto 2003.

Per quanto riguarda il personale dipen-
dente il liquidatore ha precisato che la
Società Sonepar Calabria spa intende pro-
cedere al licenziamento collettivo.

Si fa presente, infine, che sono in corso
indagini, da parte della procura della Re-
pubblica di Lamezia Terme, relativamente
alle cause che hanno provocato l’incendio.

Il Sottosegretario di Stato per il
lavoro e per le politiche so-
ciali: Maurizio Sacconi.

ALFREDO VITO. — Al Ministro del
lavoro e delle politiche sociali, al Ministro
delle attività produttive. — Per sapere –
premesso che:

con l’articolo 14 della legge 2 maggio
1976, n. 183, il Parlamento italiano prov-
vedeva ad estendere per le aziende arti-
giane, le imprese alberghiere, nonché le
aziende industriali operanti nel settore
indicate dal CIPE lo sgravio contributivo di
cui alla legge 25 ottobre 1968, n. 1089, e
successive modifiche e integrazioni, in mi-
sura totale dei contributi posti a carico dei
datori di lavoro, dovuti all’Istituto di pre-
videnza nazionale;

con l’articolo 3 della legge n. 502 del
5 agosto 1978, tali agevolazioni venivano
ulteriormente estese ai pubblici esercizi ed
alle aziende di somministrazione di ali-
menti e bevande, operanti nelle aree de-
presse del Mezzogiorno d’Italia;

con decreto-legge n. 14 del 21 gen-
naio 1992, reiterato sette volte prima di
essere convertito dalla legge 20 maggio
1993, n. 151, veniva sostituito, a far data
dal 1° dicembre 1991, il vecchio sgravio
decennale previsto dall’articolo 14 della
citata legge n. 183 del 1976 (che cessava
cosı̀ di essere applicato) con altro valevole
per un solo anno;

con circolare n. 173 dell’8 luglio 1992
l’INPS precisava che dai benefici del nuovo
sgravio introdotto dalla 151 del 1993
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« ...restano escluse le aziende artigiane, le
imprese alberghiere e i pubblici esercizi e
le aziende di somministrazione di alimenti
e bevande »;

con l’articolo 5-bis della legge n. 206
del 31 maggio 1995 (di conversione del
decreto-legge n. 96 del 29 marzo 1995) il
Parlamento italiano fornisce interpreta-
zione autentica dell’articolo 3 della legge 5
agosto 1978 n. 502, precisando che gli
sgravi previsti da quest’ultima normativa
continuano ad essere concessi;

che l’lNPS, questa volta con circolare
n. 164 del 9 giugno 1995 ha confermato
che « ...con la legge 31 maggio 1995, n. 206
(articolo 5-bis) stata ora introdotta una
norma di interpretazione autentica che,
nel riferirsi alle disposizioni di cui all’ar-
ticolo 3 della legge 5 agosto 1978 n. 502
(con cui sono estesi gli sgravi per il
Mezzogiorno alle imprese alberghiere,
nonché ai pubblici esercizi ed alle aziende
di somministrazione di alimenti e be-
vande) stabilisce che gli sgravi ivi previsti
continuano ad essere concessi;

tuttavia, l’lNPS non ha mai ricono-
sciuto a questa tipologia di aziende i
benefici degli sgravi contributivi, tant’è che
vi sono tuttora in corso controversie giu-
diziarie tra l’ente previdenziale e numerosi
pubblici esercizi;

se si escludessero queste attività dalla
previsione normativa sugli sgravi contri-
butivi verrebbe sostanzialmente snaturata
la portata stessa della legge, in quanto in
molte di tali aree depresse è scarsissima la
presenza di industrie e la risorsa econo-
mica fondamentale è legata al turismo ed
alle attività ad esso collegate (alberghi e
pubblici esercizi);

di conseguenza, i numerosi nuovi
occupati nella cosiddetta « industria del
turismo » verrebbero conseguentemente
penalizzati proprio quando gli sforzi di
tutti sono finalizzati a potenziare le risorse
artistiche ed ambientali dell’intera peni-
sola italiana; tanto è che in moltissime
zone (Bagnoli, Castellammare di Stabia) si
sta avviando un processo di deindustria-

lizzazione e conseguente riconversione in
attività turistico-ricettive –:

quali iniziative si intendano adottare
affinché l’INPS applichi correttamente le
disposizioni delle vigenti norme in materia
e se non ritengono opportuno, i Ministri
interrogati l’emanazione di particolari di-
sposizioni di concordato o sanatoria per il
contenzioso in atto esistente tra lo stesso
istituto previdenziale e le aziende del set-
tore turistico-alberghiero. (4-04089)

RISPOSTA. — Le imprese alberghiere
hanno avuto accesso al beneficio degli
sgravi per il Mezzogiorno a seguito della
previsione di cui all’articolo 3 della legge 5
agosto 1978, n. 502, che ha fornito inter-
pretazione autentica alla disposizione di cui
all’articolo 8 della legge 25 ottobre 1968,
n. 1089.

La medesima legge, con decorrenza 1o

luglio 1978 ha ammesso i pubblici esercizi
al beneficio dello sgravio totale decennale di
cui all’articolo 14 della legge 2 maggio 1976
(data di istituzione).

Riguardo a tale ultima disposizione,
l’INPS ha fatto presente che il beneficio ha
trovato applicazione nelle aziende indu-
striali operanti nei settori indicati dal CIPE,
per i nuovi assunti dal 1o dicembre 1991 al
31 maggio 1993 ad incremento delle unità
effettivamente occupate alla data del 30
novembre 1991, per le assunzioni verifica-
tesi fino al 30 novembre 1992 e, da que-
st’ultima data, per gli altri casi.

La formulazione della legge escludeva,
dall’ambito di applicazione dello sgravio le
imprese alberghiere, i pubblici esercizi e le
aziende di somministrazione di alimenti e
bevande.

Solo successivamente, l’articolo 5-bis
della legge 31 maggio 1995, n. 206, con
interpretazione autentica dell’articolo 3
della legge 5 agosto 1978, n. 502, ha di-
sposto che gli sgravi, ivi previsti, conti-
nuano ad essere concessi secondo i criteri
recati dal decreto del ministero del lavoro
e della previdenza sociale del 5 agosto 1994.

Al riguardo occorre preliminarmente os-
servare che il decreto ministeriale preso a
riferimento dalla citata norma interpreta-
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tiva, ridisegna completamente il quadro
normativo degli sgravi degli oneri sociali
per il Mezzogiorno e, oltre a limitarne le
zone di concessione, riduce notevolmente la
platea delle aziende beneficiarie secondo i
criteri di seguito riportati:

a) Ammissione allo sgravio unico pre-
visto dall’articolo 1, per le aziende che già
usufruivano dello sgravio generale previsto
dall’articolo 19 del decreto-legge 16 maggio
1994, n. 299, convertito, con modificazioni,
dalla legge 19 luglio 1994, n. 451.

b) Concessione, per un periodo di un
anno dalla data di assunzione del singolo
lavoratore, dello sgravio totale (articolo 2)
per le assunzioni effettuate dalle aziende
industriali operanti nei settori indicati dal
CIPE, in soprannumero alle rispettive date
parametrali del 30 novembre 1994, 30
novembre 1995 e 30 novembre 1996.

È opportuno osservare che i criteri ap-
plicativi di cui al citato decreto ministeriale,
mentre consentivano l’accesso al beneficio
delle imprese alberghiere, non comprende-
vano, né hanno mai compreso i pubblici
esercizi.

L’istituto ha dato applicazione a tutte le
norme legislative ed in particolare, con la
circolare n. 164 del 9 giugno 1995, citata
nell’interrogazione, alla disposizione di cui
all’articolo 5-bis della legge 31 maggio
1995, n. 206 la quale stabilisce che gli
sgravi ivi previsti, continuano ad essere
concessi secondo criteri recati dal decreto
ministeriale del 5 agosto 1994, che non
annovera tra le aziende destinatarie dello
sgravio i pubblici esercizi.

Anche la legge n. 449 del 1997 ha pre-
visto agevolazioni in favore delle imprese
alberghiere, ma non per i pubblici esercizi.

L’INPS rappresenta, inoltre, che le im-
prese appartenenti a settori produttivi in
precedenza esclusi dal beneficio quali il
commercio, i pubblici servizi, il terziario, il
credito, l’assicurazione, l’agricoltura, ecce-
tera, sono rientrati nella sfera di applica-
zione degli sgravi solamente a decorrere dal
1o gennaio 1999.

L’articolo 3, comma 5 della legge 23
dicembre 1998, n. 448, infatti, ha disposto

a favore di tutti i datori di lavoro qualificati
come imprese ed operanti nelle regioni
Campania, Basilicata, Sicilia, Puglia, Cala-
bria e Sardegna, la concessione di uno
sgravio incentivante triennale per i lavora-
tori assunti negli anni 1999, 2000 e 2001,
ad incremento degli organici preesistenti nei
dodici mesi precedenti l’assunzione.

L’articolo 44 della legge 28 dicembre
2001, n. 448 (Finanziaria per l’anno 2002),
poi, ha riproposto lo sgravio triennale a
favore dei medesimi destinatari di cui alla
legge n. 448, relativamente ai nuovi assunti
nell’anno 2002, ad incremento degli orga-
nici preesistenti.

Detto sgravio è stato autorizzato dalla
Commissione Europea, con provvedimento
del 6 dicembre 2002.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.

ZANELLA. — Al Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio, al Ministro della
salute. — Per sapere – premesso che:

in data 13 gennaio presso lo stabili-
mento AFV – Acciaieria Beltrame di Vi-
cenza – sono stati rilevati valori di radia-
zioni ionizzanti provenienti da Cesio 137,
oltre i limiti d’accettabilità;

le informazioni sulla vicenda sono
rinvenibili sul Giornale di Vicenza, che
riferisce dell’esistenza nella fonderia di
250 tonnellate di polveri contaminate da
Cesio 137 con un’attività specifica pari a
25.000 Bq/kg;

il Cesio 137 è entrato nell’Acciaieria
come rottame;

quattro giorni prima dei fatti il por-
tale dell’Acciaieria aveva segnalato ra-
dioattività in ingresso (Giornale di Vicenza
del 14 u.s.);

il Prefetto di Vicenza ha rassicurato
la popolazione sull’assenza di rischio e che
gli unici potenziali danneggiati dall’evento
avrebbero potuto essere otto dipendenti
dell’Acciaieria;
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il Cesio 137 ha un periodo di semi-
trasformazione pari a 30 anni ed emette
radiazioni beta e gamma. Passa facilmente
dai foraggi, alle vacche, al latte e quindi
all’uomo dove si fissa nel tessuto musco-
lare e nelle gonadi. Il periodo di dimez-
zamento nell’organismo umano è pari a
tre mesi;

le radiazioni ionizzanti sono cance-
rogene e non esiste soglia di sicurezza;
sono inoltre genotossiche e teratogene –:

quale sia la quantità di Cesio 137
dispersa con l’altoforno attraverso gli ef-
fluenti di fusione nell’ambiente esterno, in
relazione alle condizioni metereologiche
esistenti al momento (gradiente termico
verticale, intensità, direzione, struttura e
profilo verticale del vento);

sulla base di quali variabili e da
quale organismo siano state fatte le valu-
tazioni tecniche riferite dal Prefetto di
Vicenza (Giornale di Vicenza del 19 gen-
naio);

se non ritenga opportuno verificare
se il sistema di rilevamento della dose
gamma in aria, rientrante nella rete na-
zionale per il rilevamento della radioatti-
vità, gestita dal Corpo nazionale dei Vigili
del fuoco e in grado di segnalare situazioni
anomale ambientali, abbia comunicato va-
riazioni di radioattività agli organismi
competenti;

se non ritenga doveroso accertare se
la rete nazionale di rilevamento della
radioattività ambientale, gestita dal-
l’ANPAT, abbia comunicato variazioni e se
l’eventuale mancato rilevamento è compa-
tibile con sonde in grado di rilevare valori
di 0,000010 cGy/h di radioattività e pre-
senza nelle polveri di fonderia di 25000
Bq/kg;

se non ritenga opportuno dare a
conoscenza il nome dell’esperto qualificato
ai sensi dell’articolo 74 del decreto legi-
slativo 230/1995 e 241/2000 e il contenuto
della relazione tecnica da questi predispo-
sta dopo l’allarme della presenza di ra-
dioattività oltre i limiti;

se non ritenga di dover rendere nota
la valutazione degli effetti non stocastici e
stocastici sulla popolazione e sui lavoratori
della fonderia;

quale sia il valore in Sv (Sievert)
dell’equivalente di dose per gli otto lavo-
ratori che si valuta siano stati diretta-
mente esposti alle radiazioni;

se non ritenga doveroso informare
quale possa essere l’eventuale danno sa-
nitario per la popolazione;

se non ritenga opportuno accertare
l’esistenza del nulla osta del Prefetto ri-
lasciato ai sensi dell’articolo 53 del decreto
legislativo 230/1995 per lo stoccaggio tem-
poraneo delle 250 tonnellate di sabbia di
fonderia contaminate da Cesio 137;

se l’obbligo d’informativa stabilito
dall’articolo 129 del decreto legislativo
230/1995 sia stato assolto in maniera con-
grua, considerato che le uniche fonti d’in-
formazione sono stati i Vigili del fuoco e
il Prefetto di Vicenza, che dopo un giorno
pur in presenza di dati d’emissioni oltre i
limiti e verifiche in atto, hanno tranquil-
lizzato tutti sull’assenza di rischi connessi
al Cesio 137;

se non ritenga opportuno effettuare
verifiche su alimenti e bevande provenienti
dall’area di possibile interessamento di
ricadute al suolo di Cesio 137 contenuto
negli effluenti di fusione. (4-08576)

RISPOSTA. — Dalle indagini conoscitive
effettuate dal ministero interrogato, è risul-
tato che, presso le predette Acciaierie, il
giorno 13 gennaio 2004, verso le ore 8, i
macchinari di controllo dell’azienda segna-
lavano la presenza di radioattività su un
camion in uscita dallo stabilimento che
trasportava pellets (polveri aggregate), ossia,
residuo di fusione.

La Direzione dello stabilimento segna-
lava l’incidente alle competenti autorità
locali (Prefettura, ARPAV, Vigili del Fuoco,
U.L.S.S.), con le quali ha attivato tutti i
necessari e possibili controlli, che hanno
fornito le prime indicazioni sull’entità della
radioattività delle ceneri, ma non hanno,
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ancora, consentito di definire le cause della
presenza di materiale radioattivo nelle
stesse.

Nel frattempo il camion veniva fatto
rientrare, parcheggiare nelle vicinanze della
linea di trattamento fumi di fusione e
ricoprire con un telo di plastica per con-
tenere eventuali dispersioni. Veniva fatta
ultimare la fusione in corso, e veniva messa
in sicurezza la linea di fusione e inibito
l’accesso ai dipendenti.

Pertanto, veniva disposto il blocco del
ciclo produttivo della fusione dell’acciaio,
con contemporanea messa in cassa integra-
zione di 160 operai addetti all’impianto
interessato, numero che è salito a circa 450
dipendenti da domenica scorsa, data dalla
quale è fermo il ciclo produttivo della
laminazione.

La Direzione chiedeva, quindi, la colla-
borazione tecnica di ARPAV per l’indivi-
duazione e la quantificazione della conta-
minazione radioattiva.

In merito, il direttore dello stabilimento
riferiva che, presumibilmente, nel pomerig-
gio di lunedı̀ 12 gennaio 2004 era stata fusa
una sorgente radioattiva, sfuggita ai nor-
mali controlli effettuati con i portali all’in-
gresso dell’azienda.

L’ARPAV, per verificare il tipo di con-
taminazione esistente, ha proceduto ad ana-
lizzare in spettrometria gamma, presso il
proprio laboratorio di Vicenza, un cam-
pione di pellets prelevato da personale
dell’azienda e i provini di colata relativi al
presunto giorno della fusione e ad alcuni
giorni precedenti. Sono stati, inoltre, pre-
levati un campione di scarto di fusione e un
campione di acqua prodotta nei processi di
lavorazione e raccolta in un pozzo di de-
cantazione.

L’esito delle misure di spettrometria
gamma, effettuate il medesimo giorno,
hanno evidenziato la presenza di Cesio 137
in quantità di circa 25.000 Bq/kg (Bequerel
per chilogrammo) nelle polveri e l’assenza
del radionuclide nei provini di fusione del
giorno 12; le analisi effettuate nei giorni
successivi evidenziavano l’assenza di con-
taminazione negli altri provini, negli scarti
e nell’acqua del pozzo di decantazione.

Tutte le misure fino ad ora effettuate
non hanno evidenziato presenza di radioat-
tività superiore alle fluttuazioni del fondo
ambientale esistente.

La non rilevanza, fino ad ora riscon-
trata, della contaminazione ambientale pro-
dotta dall’incidente trova riscontro nelle
valutazioni quantitative di dispersione for-
mulate a partire dalle concentrazioni di
inquinante nelle polveri.

Va sottolineato che si tratta di risultati
parziali, essendo il monitoraggio tutt’ora in
corso.

Sono state individuate dall’apposita task
force, coordinata dal comando provinciale
dei vigili del fuoco e costituita dal dipar-
timento di prevenzione dall’ARPAV e dal-
l’azienda Beltrame, le aree interdette e le
modalità per il ripristino delle suddette.

Il dipartimento di prevenzione ha av-
viato un monitoraggio sanitario sul perso-
nale entrato in contatto con le polveri
radioattive. Proprio oggi saranno sottoposti
ad un esame total body a Bologna e il 26
gennaio saranno effettuati prelievi del san-
gue che verrà analizzato anche dall’ENEA.

La prefettura, al fine di poter meglio
valutare i profili della questione, ha invi-
tato l’APAT a partecipare all’incontro tec-
nico, presso la stessa, che si è tenuto ieri,
nonché ad effettuare un sopralluogo all’in-
terno dello stabilimento.

L’APAT, prontamente, ha provveduto, in
data 20 gennaio, ad inviare una squadra di
tecnici, che sarà in grado di presentare un
proprio rapporto sullo stato della situazione
entro poche ore.

Per quanto riguarda l’aspetto della bo-
nifica dell’area interessata sono stati ef-
fettuati i primi sopralluoghi da parte di
ditte specializzate contattate dall’azienda,
ed è stato presentato da parte dell’azienda
medesima un piano contenente lo studio
di fattibilità per gli interventi di stoccaggio
e di temporaneo deposito all’interno del-
l’azienda medesima delle circa 250 ton-
nellate di polveri contaminate, stante l’as-
senza di un deposito nazionale di rifiuti
radioattivi.

La situazione viene costantemente se-
guita dalla prefettura anche con l’ausilio di
un’apposita commissione tecnica, all’uopo
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nominata, della quale fanno parte, oltre ai
tecnici dell’A.P.A.T., dei vigili del fuoco di
Vicenza e del dipartimento dei vigili del
fuoco, dell’A.R.P.A.V. e dell’U.L.S.S., con il
compito di esaminare il progetto presentato
dalla succitata azienda e fornire i pareri
necessari anche per tutte le eventuali de-
terminazioni che alla stregua della norma-
tiva vigente dovranno essere adottate.

La predetta commissione sta già effet-
tuando i sopralluoghi al fine di definire i
passi successivi anche con riguardo alla più
tempestiva possibile ripresa del ciclo pro-
duttivo, sempre nel quadro della più asso-
luta sicurezza, anche per corrispondere alle
esigenze fortemente rappresentate dai sin-
dacati dei lavoratori, preoccupati per un

periodo eccessivamente lungo della chiu-
sura dello stabilimento.

Da quanto illustrato, si evince che i fatti
evidenziati dagli interroganti sono stati
tempestivamente affrontati dalle autorità
competenti che, ancora, continuano nella
loro attività per eliminare i rischi e salva-
guardare la salute dei cittadini e dell’am-
biente.

Il ministero interrogato segue l’evolversi
della situazione in maniera più che attiva,
visto che partecipano alle operazioni anche
i tecnici più qualificati dell’APAT.

Il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio: Altero
Matteoli.
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